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Ancora idee e soldi per «T Unità» 
Domenica diffusione straordinaria 

Continuano ad arrivare in modo massiccio e da ogni parte d'Italia le adesioni all'ap
pello lanciato dall'Unità per il rinnovamento delle sue strutture tecnologiche. Sono. 
ancora, non, solo soldi, ma consigli, suggerimenti, « richieste ». Il giornale, intanto, si 
prepara alla diffusione straordinaria di domenica prossima. (A PAGINA 6) 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Il discorso di Berlinguer alla grande manifestazione nazionale 

Duecentomila a Firenze per la pace 
Non più politiche di potenza, fermiamo la corsa al riarmo 

! 

L'equilibrio del terrore non garantisce più l'umanità - Occorre l'intervento di nuove forze per sbloccare la crisi tra i due «grandi» - Quattro proposte per 
iniziative immediate - I missili, l'Afghanistan, le ritorsioni statunitensi - Il ruolo che può svolgere l'Europa - La cooperazione economica fra le nazioni 

Da uno dei nostri inviati 
FIRENZE — *. Questa grande 
manifestazione era necessa 
ria. E* di grande importanza 
che migliaia e migliaia di uo
mini e di donne di ogni par
te d'Italia — e anche dele
gazioni dalle città europee 
della nostra emigrazione — 
siano venuti qui a testimo
niare — chiaro e forte — la 
volontà di milioni e milioni 
di persone di difendere la pa
ce. di lottare contro il riar
mo e contro la guerra ». 

Enrico Berlinguer, il segre
tario generale del PCI, par
la a circa 200 mila persone 
che sono sparse nelle piazze 
del centro storico fiorentino 
(S. Firenze, piazza della Re
pubblica. il Porcellino), col
legate al palco da un siste
ma inedito di altoparlanti: in 
piazza Signoria tutti non po
tevano starci, questo è si
curo. Si potevano — certa
mente — scegliere luoghi di
versi. spazi più larghi di cui 
la città dispone, ma si è vo
luta questa piazza perché è \ 
qui — come ha ricordato il 
sindaco, compagno Elio Gab-
buggiani — che tante e tante 
volte nel trentennio, dai tem
pi della « guerra fredda » al 
congresso dei « sindaci di 
tutto il mondo » voluto da La 

Quattro 
cortei 

e il centro 
è divenuto 

un'immensa 
platea 

Da uno dei nostri inviati 
FIRENZE — Quattro sono i 
cortei. Ma cosa succede se 
già il primo — lunghissimo. 
dopo aver attraversato mez
za città — occupa quasi per 
intero piazza della Signoria? 
Continuano ad arrivare a mi
gliaia e a decine di migliaia 

' e si devono arrestare prima 
di giungere in vista del pal
co da cui parlerà Berlinguer. 
Ma ci sono altre piazze e 
altre strade, c'è tutto il cen
tro storico di Firenze che ac
coglie i protagonisti di que
sta manifestazione straordina
ria. Altoparlanti in piazza 
della Repubblica. lungo via 
dei Cimatori, dal Duomo in 
via dei Calzaiuoli, in piazza 
San Firenze. Bandiere e stri
scioni spiegati e tenuti alti 
nell'intreccio dei vicoli attor
no a Palazzo Vecchio. Que
sta immensa « platea » è gre
mita. e sono comunisti e la
voratori, uomini e donne e 
giovani e giovanissimi, che 
vengono da ogm parte del 
Paese per dire che vogliono 
e che si batteranno per la 
pace. 

Si intende davvero il senso 
dell'applauso più lungo, quel
lo che risponde quando Ber
linguer esclama che i comu
nisti sono « la prima e la più 
grande forza politica in Ita
lia a impegnarsi per la pace 
e la distensione >. Orgoglio 
per essere e per ritrovarsi 
in tanti, e il senso di una 
battaglia che è grande par
te della storia dei comunisti 
e dei democratici italiani. Ci 
sono in queste piazze — e 
hanno aperto tutti i cortei — 
le vecchie bandiere dei « par-

Flavio Fusi 
SEGUE IN SECONDA 

Tito 
sempre 

gravissimo 
riceve 
i colla

boratori 
(A PAGINA 7) 

Pira, fino alle grandi mani
festazioni degli anni Sessan
ta per il Vietnam, ci si è ri
trovati unitariamente a parla
re di pace. E questo è un al
tro momento cruciale, un al
tro momento « alto » della 
drammatica questione della 
pace o della guerra. 

Prima di Berlinguer par
lano. dicendo semplicemente 
queste cose, il segretario del
la Federazione fiorentina del 
PCI. Ventura; il sindaco del
la città, come abbiamo det
to; un giovane studente della 
FGCI di Napoli. Pulcrano; 
una operaia milanese, Mel-
lace. 

Questa manifestazione — 
ha proseguito Berlinguer do
po aver ringraziato la gran
de folla che ha risposto a 
questo appello del PCI — è 
e deve essere solo un mo
mento di una mobilitazione 
che dovrà sempre più inten
sificarsi e diventare perma
nente, affinché le preoccupa
zioni e i timori per le sorti 
della pace si trasformino in 
attivo intervento delle masse 
nella politica dei partiti, dei 
governi e degli Stati. 

La pace è un bene supre
mo ed è un bene di tutti. 
Per garantire questo bene è 
indispensabile l'azione delle 
singole persone come delle 
organizzazioni e istituzioni di 
ogni genere, nazionali e in
ternazionali. E' questa una 
battaglia nella quale bisogna 
sapere unire tutte le forze. 
al di là delle differenze di 
classe, di ideologie, di orien
tamenti politici. Ma perché 
oggi — si è chiesto Berlin
guer — occorre una mobilita
zione così ampia, così unita
ria? Per una ragione ormai 
evidente: che, se è vero che 
la guerra non è inevitabile. 
è anche vero che essa non è 
impossibile, e, proprio oggi. 
questo è un pericolo che si è 
fatto più vicino. Non parlo 
solo — ha detto Berlinguer 
— di quelle pur atroci guer
re « locali » che hanno insan
guinato negli ultimi decenni 
— e continuano a insangui
nare — tante zone del mon
do, provocando distruzioni, 
lutti, sofferenze per tanti uo
mini. per tante famiglie, per 
interi popoli e generando ten
sioni crescenti nei rapporti 
internazionali. Parlo di qual
cosa di più tragico, parlo di 
una nuova guerra mondiale. 
la quale però, oggi, non 
avrebbe le caratteristiche. 
pur già terribili, di quelle 
che noi stessi abbiamo cono
sciuto e che tanti di voi ri
cordano. e tanti ne portano 
ancora il segno e il dolore. 
Parlo e dico di una guerra 
— Berlinguer ha pronunciato 
con forza queste parole — 
che l'umanità non ha sinora 
mai conosciuto, ma che. ove 
mai dovesse conoscere, sa
rebbe sicuramente l'ultima, 
perché equivarrebbe alla sua 
fine. 

E il compagno Berlinguer 
ha spiegato. La potenza di
struttiva degli ordigni bellici 
— ha detto — ha oggi rag
giunto un grado cosi mici
diale. che si stenta persino a 
immaginarne gli effetti e di 
cui è molto difficile rendersi 
veramente conto. La sola pro
va che gli uomini hanno su
bito finora di questa poten
za distruttiva è stata, sulla 
fine della seconda guerra 
mondiale, quella dello scop
pio di due bombe atomiche 
sulle città giapponesi di Hi
roshima e Nagasaki. Ognu
na di queste bombe ha raso 
al suolo — letteralmente — 
una città intera e ucciso cen
tomila persone: una parte sul 
colpo, un'altra parte a di
stanza di mesi o dì anni, per 
l'effetto inesorabile delle ra
diazioni atomiche. 

Ma oggi — ecco la verità 
— quella prova così tremen
da sarebbe appena una palli
da cosa, rispetto alle possi-, 
bilità e capacità di annien
tamento delle armi nucleari 
a disposizione di un numero 
crescente di Stati. Oggi ci so
no nel mondo migliaia e mi
gliaia di bombe e testate ato
miche e nucleari che possono 
essere lanciate o con aerei 
o tramite missili. Ognuna di 
queste singole bombe o te
state nucleari ha una forza 
distruttiva dieci, venti e fino 
a cento e più volte superiore 

u. b. 
SEGUE IN SECONDA 

FIRENZE — Piazza della Signoria stracolma di folla mentre parla il compagno Enrico Berlinguer 

I^'assise de alla terza giornata in un elima di crescente contrasto 

Congresso arenato sulla questione comunista 
Tacciono i capi corrente, è il momento dei luogotenenti - Si sgonfia subito la proposta di Cossiga segretario - Clima di grandi contrasti 
in sala - 1 fanfaniani ribadiscono l'opposizione netta alla linea Zaccagnini - Martinazzoli per una discussione seria con i comunisti 

ROMA — Siami» .incora al
lo stallo. Dopo tre giorni, il 
congrego ilcinocrL-ttano conti
nua ad andare avanti bcnvu 
clic si sia delincai.» una so
luzione. I leaJt'rs temiK>reg-
giano, od evitano di andare 
alla trilituia. mentre nella 
grande sala del Palazzo dello 
Sport dell'ELH il iicr\osi=nio 
cresce di ora in ora e gli 
incidenti si infittiscono. 

Perché -i gira a vuoto? 
Ciò che provoca le esitazioni 
e gli scontri è dovuto essen
zialmente al problema posto 
dalla relazione di Zaccagnini: 
quello di un confronto senza 
pregiudiziali tra lo forze de
mocratiche. I.a scelta non e 
indolore. I-a sinistra del par
tito — forte del suo 30 per 
cento — non rifiuta un ac
cordo con gli altri gruppi, ma 
vuole che vi sia una garanzia 
in una intesa preliminare sul
la base di « una linea poli
tica chiara » (come ha detto 
Granelli). Altrimenti si rifili-

Perché girano 
a vuoto 

ta di discutere sia di orga
nigramma, sia del sistema di 
elezione ilei nuovo segretario 
politico. 

Su questo la trattativa si 
è arenata. K un'ultra riunio
ne ilei capìcorrente si è con
clusa con un nulla di fatto. 
Andrcotti è d'accordo con le 
sinistre, anche se è certo in
teressato a stabilire un colle-
gaiueulo con il centro mode
rato; i do rotei sono pronti a 
entrare nella nuova maggio
ranza ( i l loro olùetlìvo, de! 
resto, e quello di portare Pic
coli alla segreteria) ma cer
cano di trascinarvi dentro al
meno un'altra corrente, uno 
dei gruppi che si sono oppo
sti finora a Zaccagnini: o 
quello di Donat-Catlìn, o quel

lo dei fnnfaniani. Questi ul
timi continuano però a tene
re molto alto il loro prezzo 
politico, sparando a palle in
fuocale contro la linea poli
tica che risulta dalla relazio
ne. 

.Ma intanto qualco-a co
mincia a emergere anche tini 
couvuL-o confronto in nula. 
AH'imposta/ione zacoauninia-
n j , duramente attaccata da 
destra, nessuno e finora riu
scito a rontrapporne un'ultra 
che avesse un mìnimo di cre
dibilità. Del pentapartito c'è 
persino un po' di vergogna a 
parlare, ormai. K ha avuto 
buon £Ìoco il senatore Mar
tinazzoli — autore, al pari 
del ministro Scotti, di uno 
tiegli interventi ili più alta 

caratura culturale — , quando 
ha sfidato gli avversari della 
-egretcria uscente a metterò 
la carte in regola e a dire 
quali sono gli « scenari » per 
i quali essi stanno lavorando. 

Se rova-ciare totalmente la 
- impostazione /accagniniana e 

dilhcilc, si lenta però di smi
nuirla, di « correggerla » con 
ilei contrappcsi. Si alterna 
l'attacco dalla tribuna al lavo
ro per vie interne. 

Da oggi si entrerà in una 
•«fretta finale che si presenta 
imprevedibile. Forse stasera 
stessa potremo sapere se l'ac
corilo vi potrà essere o no. 
Il lancio della candidatura di 
Cossiga alla segreteria (Militi-
ca fatto da Vittorino Colom
bo ha avuto tutto il «a no re 
dt una mossa tattica, di un 
escamotage ncr fare uscire gli 
altri alio -coperto. Anche jicr 
la segreteria, tutte le carte 
restano ila giocare. 

C.f. 

Attentato a 
una centralina: 

senza luce 
il congresso de 
ROMA — Buona parte del 
quartiere romano delPEUR e 
lo stesso Palazzo dei congres
si. dove è in corso l'assise 
nazionale della DC. sono rima
sti all'oscuro ieri sera in se
guito ad un attentato dina
mitardo contro un trasforma
tore dell'ENEL. 

Lo scoppio, particola rmen 
te potente, è stato udito an
che ad alcuni chilometri di 
distanza ed ha provocalo nel 
quartiere alcuni episodi di pa
nico. Momenti di tensione si 
sono verificati anche all'inter
no del Palazzo dei congressi 
tra i delegati DC. 

ROMA — Francesco Cossiga 
è il primo candidato ufficiale 
alla successione di Zaccagni
ni. Il suo nome Io ha fatto 
Vittorino Colombo, parlando 
dal palco del Palasport; però 
tutti gli osservatori concorda
no nel non dare grande peso 
a questa sortita del numero 
due di Forze Nuove; anche 
perchè l'intera giornata di ie
ri dimostra che i capìcorren-
te restano per ora ben saldi 
in trincea, e aspetteranno an
cora • un po' prima di uscire 
allo scoperto. II tempo delle 
decisioni vere è ancora lonta
no. Del resto Cossiga ha fatto 
subito sapere: non ci sta. 

Ieri, terza giornata del con
gresso, è stato il momento dei 
luogotenenti: Colombo, appun
to, per Donat Cattin, Bartolo
mei per Fanfani, Cabras per 
Bodrato. Scotti per Andreotti, 
Martinazzoli per la < base > e 
Gaspari per i dorotei. In sera-

Piero Sansonetti 
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Secondo una testimonianza di Fioroni su un incontro a Basilea 

Per uccidere l'infiltrato Marco Pisetta 
le BR volevano l'aiuto di Autonomia 

La riunione nella primavera del ' 7 4 - Una conferma dei legami tra le due orga
nizzazioni - Per due volte il piano fallì • II mancato avallo di Curcio all'operazione 

MILANO — In una giornata 
non precisata della primave
ra del 1974 Carlo Fioroni si 
recò a Basilea per un ap
puntamento importante. S'el
la città svizzera ti * profes
sorino» si incontrò con uno 
degli esponenti principali 
della rete logistica dell'orga
nizzazione che faceva capo a 
Toni Negri e con due mem
bri delle Brigate rosse. IJO 
svizzero era tate Gerard de 
la Loy e i due * brigatisti » 
erano Alberto Francescani e 
Roberto Ognibene All'appun
tamento avrebbe dovuto ar
rivare anche un altro delle 
BR (Pietro Bertolazzi), ma 
ci fu un incidente alla fron
tiera di Chiasso e il « briga
tista » dorette lare ritorno a 
Milano. 

Lo scopo dell'incontro ven
ne subito precisato da Fran-
ceichim l.c RR chiedevano 

all'organizzazione di Negri, 
che fruiva di una rete logi
stica in Svizzera, una base 
sicura il più possibile vici
na alla frontiera con la Ger
mania. Le BR, attraverso i 
loro canali informativi, era
no riuscite, infatti, a sapere 
che Marco Pisetta si trovava 
nascosto in un villino di Fri
burgo di proprietà del SID. 
L'intenzione delle BR era di 
eliminare il « provocatore », 
la « spia » che aveva fatto 
scoprire alla polizia una se
rie dt « cori » milanesi. Per 
attuare questo prtigetto cri
minale, le BR avevano, ap
punto, bisogno di una base 
m territorio svizzero. Per 
questo si rivolgevano all'or
ganizzazione di Negri Da 
questa bave, due o tre expo 
nenti delle BR, previa rico
gnizione e studio accurato 
dell'operazione stessa, sareb

bero partiti per eseguire l' 
omicidio. 

L'incontro durò alcune ore. 
Francescani, Ognibene e Ge
rard de la Loy — è Carlo 
Fioroni che ha raccontato 
questo episodio in uno degli 
ultimi interrogatori nel car
cere di Matera — discusse
ro i particolari logistici che 
riguardavano il progetto. Del 
nascondiglio di Pisetta a Fri
burgo Fioroni aveva già sen
tito parlare da Antonio Be!-
larita Finita la riunione, 
Franccschtnt, Ognibene e Fio
roni fecero ritorno, separa
tamente, in Italia « Fino al
la frontiera — precisa Fio
roni — forse viaggiammo in
sieme. ma poi ognuno con
tinuò la strada per proprio 
conto %. Successivamente il 
piano per la eliminazione del 
ritetta non ebbe più segui

to. * La ragione — dice Fio
roni — non la conosco ». 

Le BR. però, dopo l'arre
sto di Renato Curcio e di Al
berto Franceschint, ripresero 
in mano il moretto. Fioroni 
non ricorda la data, ma ram
menta che la ripresa del pia
no deve collocarsi prima del
la scoperta del « coro » di 
Rabbuino di Mediglia (14 ot
tobre 74) e dopo la cattura 
di Curcio e di Franceschint 
(10 settembre 14). Bertolaz
zi e Antonio Bellacita segna
larono a Fioroni che c'era 
la possibilità di attirare Pi-
setta m una trappola a Gi
nevra 

Si ripresentava, dunque, la 
necessità di contare sulla re
te logistica dell'Autonomia 
svizzera Fioroni si recò al
lora a Zurigo per incontrarsi 
con tale Giorgio B al qua 
le ripose il progetti} della 

trappola. Giorgio B. disse 
che avrebbe dato una rispo
sta in serata, dopo essersi 
consultato con gli altri com
pagni. Già nel corso del col
loquio con il ^professorino», 
Giorgio B. aveva espresso 
però alcune sue personali 
perplessità. La risposta, di
fatti, fu negativa per un dop
pio ordine ai motivi. Innan
zitutto venne fatto presente 
a Fioroni che l'Autonomia 
svizzera, risto che l'operazio
ne doveva svolgersi a Gine
vra, temeva che la polizia 
federale potesse venire a co
noscenza della rete logistica 
clandestina. Gli svizzeri, inol
tre, mostrarono di voler V 
avallo di Curcio che, all'epo
ca. era in prigione. La ri
chiesta di tale avallo — spie
ga Fioroni — era forse do
vuta al fatto che il « profes
sorino » aveva parlato a Gior
gio B. degli strani discorsi 

•ascoltati da Bertolazzi e Bel-
lavita in riferimento all'arre
sto di Curcio. 

Di questi discorsi, come si 
ricorderà. Fioroni aveva già 
parlato in precedenti interro
gatori. In sostanza, i suoi in
terlocutori gli avrebbero det
to che, dopo tutto, la cattu
ra di Curcio e Francescani 
non era poi così grave. Se
condo loro, infatti, Curcio 
tendeva ad una gestione trop
po personale del rapporti po
litici e aveva la tendenza a 
diplomatizzare eccessivamen
te i contrasti interri nelle 
BR e fra le BR e le altre 
organizzazioni eversive Gli 
svizzeri, comunque, insistet

tero per l'avallo ài Curcio. 
Questo avallo — dice Fioroni 
— non arrivò e anche il se
condo progetto per l'elimina
zione del Pisetta non ebbe 
seguito. 

Fu lo stesso Fioroni a co
municare al Bertolazzi il ri
fiuto degli svizzeri. Il rifiu
to — disse il * professori
no» — ha carattere de
finitivo. Bertolazzi fece al
lora un commento che 
sorprese Fioroni. * Scosa 
— gli disse — ma devo 
farti un appunto. Secondo 
me tu non ti sei abbastanza 
impegnato per ottenere ti 
consenso degli svizzeri». 

La storia raccontata da 
Fioroni, come si vede, si of
fre ad una considerazione 
molto chiara. Se quello che 
lui ha riferito ai magistrati 
è vero, ciò significa che, 
quanto meno a datare dalla 
primavera del '74. esistevano 
rapporti molto stretti e ope
rativi fra le Brigate rosse e 
l'Autonomia organizzata che 
faceva capo a Toni Negri. 
Ciò fornirebbe, fra l'altro, 
anche una ulteriore spiega
zione agli incontri ripetuti 
che si svolsero, in diverse lo
calità, fra Renato Curcio e 
il docente padovano. Una 
conferma di questi incontri, 
come è noto, è venuta anche 
dal prof. Borromeo, l'inso
spettabile direttore ammini
strativo dell'Università catto
lica di Milano, arrestato il 
21 dicembre scorso. 

Ibio Paolucci 

Natta: 
non andate 

in cerca 
di altri 
pretesti 

ROMA — Il compagno Ales
sandro Natta, concludendo la 
terza conferenza del PCI sul
la scuola, hu rilevato che il 
programma proposto dai co
munisti per questo settore 
parte dalla necessità di risol
vere un grande problema na
zionale che coinvolge i bi
sogni e gli orientamenti delle 
giovani generazioni. Ciò te
stimonia la volontà dei comu
nisti di partecipare alla dire
zioni; politica del Paese. An
che li definizione di un tale 
programma è una risposta a 
quanti, per nascondere le re
sistenze conservatrici, sosten
gono che, in definitiva, il PCI 
non vuole essere coinvolto in 
una esperienza di governo. Si 
tratta di una singolare in
venzione. Noi siamo convinti 
— ha aggiunto — che la par
tecipazione del PCI e di tut
to il movimento operaio al 
governo sia oggi un'esigenza 
nazionale. Una forza come la 
nostra non può, né intende 
sottrarsi a questo impegno se 
si determinano le condizioni 
necessarie. 

Ma, certuni considerano 
una cosa inaudita che il PCI 
ponga delle condizioni, con la 
pretesa di trasformare la so
cietà italiana. Su questo pun
to — ha insistito ancora Na
ta — non ci possono essere 
equivoci. Che senso avrebbe 
la nostra partecipazione al 
governo se non si proponesse 
quegli obbiettivi di profondo 
cambiamento indispensabili 
perchè il Paese esca dalla 
crisi? 

Noi non sottovalutiamo il 
passo che l'onorevole Zacca
gnini ha compiuto quando ha 
affermato, al congresso del 
suo partito, che la DC non 
può e assumersi la responsa
bilità di accogliere la propo
sta di un governo con la par
tecipazione comunista * ma 
non può nemmeno assumersi 
la responsabilità di « respin
gerla pregiudizialmente, sen
za una preventiva verifica 
delle condizioni politiche che 
riteniamo irrinunciabili ». Si 
tratta senza dubbio di un fat
to nuovo e importante. E' una 
impostazione che può appari
re corretta, perchè è eviden-

SEGUE IN QUARTA 

A PAGINA 6 il servìzio mila 
giornata conclusiva dalla Con
ferenza. 
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DALLA PRIMA 
a quelle delle due bombe lan
ciate a Hiroshima e Nagasa
ki trentacinquc anni fa. 

Solo le due più grandi po
tenze. URSS e USA — ha prò 
seguito Berlinguer mentre la 
piazza silenziosa e tesa se
guiva le sue parole —, hanno 
ormai arsenali nucleari in 
grado di distruggere l'intero 
nostro pianeta per ben sette 
volte. Proprio così — ha 
esclamato —, per ben sette 
volte. 

Berlinguer ha ricordato che 
Togliatti fu tra i primi a co
gliere il senso profondo, de
finitivo, drammatico della 
« novità » della guerra nu
cleare. Ha citato suoi discor
si del 1954. del 1963. ricor
dandone questa sua frase: 
« Eccoci cosi di fronte alla 
terribile "novi tà": l'uomo. 
oggi, non può più soltanto. 
come nel passato, uccidere e 
distruggere gli altri uomini. 
L'uomo può uccidere, può an
nientare l'umanità... La sto
ria degli uomini acquista una 
dimensione che non aveva 
mai avuto... E la pace, cui 
sempre si è pensato come a 
un bene, diventa qualcosa di 
più e di diverso: diventa una 
necessità, se l'uomo non vuo
le annientare se stesso... Di 
fronte alla minaccia concre
ta della comune distruzione. 
la coscienza della comune 
natura umana emerge con 
forza nuova ». 

Per molti anni — ha pro
seguito Berlinguer — si è 
pensato che la dimensione 
così apocalittica che assume
rebbe una nuova guerra 
mondiale fosse di per sé suf
ficiente a impedirla. E si par
lò di una pace che riposava 
siili' equilibrio del terrore, 
quale è quella che esisteva 
(e tuttora esiste) per la pa
ri possibilità degli USA e 
dell'URSS di distruggersi a 
vicenda. 

C'era e c'è in questa con
vinzione qualcosa di vero: 
nel senso che l'equilibrio fon
dato sul deterrente atomico 
e nucleare ha certo contri
buito a evitare atti irrepara
bili dell'una e dell'altra su
perpotenza. Ma fino a quan
do potrà reggere una simile 
garanzia? Una garanzia che 
fra l'altro, per la sua stes
sa natura, non è tale da su
scitare serenità e fiducia? E 
poi — ha aggiunto Berlin
guer — come può più con
siderarsi sufficiente quella 
garanzia, di fronte al riac
cendersi oggi di una gara 
fra le due massime potenze 
nella sperimentazione e pro
duzione di armi sempre più 
perfezionate e sofisticate, di 
difesa e di offesa? E come 
può bastare l'equilibrio del 
terrore, se le potenze atomi
che non sono più solo gli 
USA e l'URSS? 

Berlinguer ha ricordato a 
questo proposito che già da 
tempo anche la Francia. l'In* 
ghilterra e la Cina Popolare 
sono diventate potenze nu
cleari. Non solo — ha det
to —. ma ci seno già ben 
ventidue Paesi che hanno 
reattori che producono pluto
nio. cioè la materia prima 
per costruire gli ordigni nu
cleari. E si prevede che, di 
questo passo, entro dieci an
ni. potrebbero essere almeno 
cinquanta i Paesi in grado 
di produrre armi nucleari. 
Fra questi produttori « poten
ziali » c'è già l'India e ci so
no altri Paesi come Israele. 
l'Egitto, il Pakistan, il Sud 
Africa e altri Stati, sia del
l'Africa che dell'America La
tina. 

Questo allarmante processo 
di estensione del numero dei 
Paesi che possono dotarsi di 
armi nucleari — ha prosegui
to il segretario del PCI — 
risolleva e rende pressante e 
incalzante la necessità di un 
grande movimento nazionale e 
mondiale che abbia, per una 
sua mobilitazione efficace, un 
solo obiettivo: arrestiamo la 
corsa agli armamenti, siano 
messe al bando le armi ato
miche e nucleari. Non c'è 
uomo, non c'è donna, non c'è 
giovane — ha esclamato Ber
linguer — che non possa es
sere conquistato a questa 
causa. La corsa agli arma
menti ha raggiunto ormai 
proporzioni che moltiplicano 
e fanno crescere ogni giorno 
il pericolo di conflitti arma
ti e portano a disperdere ric
chezze in misura intollerabi
le in un mondo che vede an
cora centinaia di milioni di 
individui patire e morire per 
il sottosviluppo, l'arretratez
za. la fame, la denutrizione. 
la sete, le epidemie, l'igno
ranza. Negli stessi Paesi in
dustrializzati la crisi econo
mica. che sempre più atta
naglia le popolazioni, impone 
l'utilizzazione di tutte le ri
sorse esistenti e il loro in
cremento. invece che la loro 
dispersione in produzioni e 
attrezzature belliche. 

Berlinguer ha fatto alcune 
cifre molto espressive di que
sto e spreco > tragico. Negli 
ultimi 15 anni le spese mili
tari nel mondo sono aumen
tate del 42 per cento. Oggi 
la spesa bellica mondiale è 
di circa 400 miliardi di dol
lari. cioè circa 350 mila mi
liardi di lire. Un aumento di 
spesa di tre volte si è avuto 
in Africa, di quattro volte in 
Medio Oriente. E' fortemen
te aumentato il commercio 
mondiale degli armamenti. 
Negli ultimi cinque anni l'au
mento è stato del 30 per 
cento all'anno; fra il '77 e 
il '78 del 70 per cento. E que
sto con uno sviluppo crescen
te del commercio di armi più 
moderne: missili, aerei super
sonici. navi, veicoli corazza
ti. L'Italia non è affatto fuo
ri da questo commercio, è 
anzi uno dei Paesi nei quali 
si svolgono più intensamente 

Il discorso di Berlinguer a Firenze 
il traffico di armi e la loro 
importazione clandestina. Le 
scoperte che in proposito fac
ciamo quasi ogni giorno in 
relazione all'armamento dei 
terroristi italiani sono, del 
resto, una conferma di que
sto tipo'di traffico. Al tempo 
stesso l'Italia è fra i più im
portanti Paesi esportatori di 
armi. 

Ci si viene a dire — ha 
detto a questo proposito Ber
linguer — che la produzione 
di armi garantisce in alcune 
province l'occupazione di mi
gliaia di lavoratori. Ma non 
si potrebbe garantire ed 
estendere l'occupazione e il 
lavoro e impiegare le capa
cità professionali di quei la
voratori e di quei tecnici. 
producendo altri beni utili 
per l'economia italiana e per 
esportare quindi all' estero 
beni che non siano strumen
ti di morte, ma di vita; che 
servano a migliorare la qua
lità della vita; che servano 
allo sviluppo pacifico dei po
poli e dei Paesi cui sono de
stinati? 

L'allarme che ci viene dal
la proliferazione nucleare. 
dalla corsa agli armamenti. 
dall'aumento del commercio e 

.del traffico di armi — ha 
quindi detto Berlinguer — og
gi si è acuito. E ciò sia per 
effetto dei conflitti armati o 
latenti in tante, diverse zone 
del mondo (il Medio Oriente, 
il Sud-Est asiatico, l'Africa, 
alcune zone dell'America La
tina), sìa per lo stato dei rap
porti politici internazionali e 
soprattutto per quanto riguar
da le relazioni fra USA e 
URSS. Proprio nella tensione 
fra i due « grandi » sta in 
questo momento il massimo 
pericolo. Sono alcuni anni, e 
in particolare alcuni mesi. 
che. da rapporti sempre dif
ficili. ma ispirati allo spiri
to della distensione e alla ri
cerca del negoziato e del
l'intesa. si è passati alla con
tesa. alla ricerca di soluzio
ni unilaterali, a tentativi di 
allargare le proprie zone di 
influenza, ad atti di forza e 
a minacce di rotture profon
de. Questo ha turbato grave
mente tutto il clima interna
zionale dando fiato a tutte le 
forze che puntano sulla guer
ra fredda e sulla divisione 
del mondo. 

La preoccupazione per que
sta situazione e per questi ri
schi — continua Berlinguer — 
ha ispirato, nella volontà di 
contribuire ad allontanarli, le 
nostre posizioni sui più re
centi avvenimenti internazio
nali e in particolare su al
cuni atti e alcune decisioni 
degli USA e dell'URSS. . 

Di fronte alla richiesta che 
la NATO decidesse di avviare 
la produzione e l'installazio
ne dei missili « Pershing-2 » 
e « Cruise » nell'Europa occi
dentale. noi abbiamo detto 
con chiarezza: si sospenda 
questa decisione e si chieda 
al tempo stesso all'URSS di 
bloccare la produzione e l'in
stallazione degli « SS-20 »: ci 
si incontri per verificare il 
reale stato degli armamenti 
nucleari dei due blocchi e si 
avvìi un negoziato per por
tarli ai livelli più bassi. Ber
linguer ha ricordato che ma
lauguratamente il governo e 
i partiti che lo sostengono di
rettamente e indirettamente 
hanno preferito ignorare que
sta proposta che andava nel
lo stesso senso, peraltro, del
le posizioni assunte da tutte 
le più importanti organizza
zioni cattoliche italiane (com
presa l'Azione Cattolica) e da 
Paesi. Parlamenti o governi 
di altri Paesi europei (in 
Olanda, in Danimarca, in 
Belgio). Si è così dato un 
acritico assenso alla decisio
ne del Consiglio NATO di 
Bruxelles. Ma è chiaro — ha 
aggiunto il segretario comu
nista — che la questione da 
noi posta — di una trattativa 
per una riduzione delle armi 
nucleari in Europa — resta 
valida e noi continueremo a 
sostenerla. 

Affrontando quindi il tema 
dell' intervento militare in 
Afghanistan, il compagno Ber
linguer ha detto che in ogni 
caso, in qualunque momento. 
i comunisti italiani si sareb
bero pronunciati contro quel
l'azione. Essa infatti ha viola
to un principio che noi ri
teniamo intangibile nei rap
porti internazionali e anche 
per questo abbiamo chiesto 
e chiediamo che si operi per 
il ritiro delle truppe sovieti
che dall'Afghanistan. E' quel 
principio dell'inviolabilità, del
l'indipendenza e della sovra
nità di ogni Paese per il qua
le il PCI sempre si è bat
tuto con assoluta coerenza. 
ciò che non possono dire al
tri partiti che ora pretendo
no di darci lezioni o di far
ci e esami ». Basti dire dei 
silenzi e delle «comprensio
ni > che hanno accompagnato 
le imprese USA in Vietnam 
o altre, come il sostegno at
tivo all'Iran dello scià: quan
do mai la DC. e non dicia
mo poi il PSDI o il PRI. han
no espresso condanna contro 
aggressioni e violazioni di so
vranità di quella portata? 

Si tratta forse di principi 
astratti?. Ma come si può di
re una cosa simile? Sarebbe 
dunque un'astrazione la real
tà delle nazioni, il sentimen
to nazionale, il desiderio di 
ogni popolo di costruirsi da 
se stesso i propri ordinamen
ti? 

Una delle caratteristiche 
del nostro tempo — ha pro
seguito Berlinguer — è pro

prio il risveglio del sentimen
to nazionale in continenti e 
Paesi che per secoli hanno 
dovuto subire il giogo del co
lonialismo e dell' imperiali
smo. Non ci si può mettere 
contro la realtà del risveglio 
delle nazioni, bisogna rispet
tarla. preoccupandosi semmai 
di creare un quadro interna
zionale in cui queste spinte 
nazionali costituiscano un li
bero apporto di energie paci
fiche allo sviluppo della coo
pcrazione in tutto il mondo. 

Ecco: quel principio in Af
ghanistan è stato violato dal
l'URSS. Non pare valido ap 
pollarsi al trattato esistente 
fra i governi dei due Paesi, 
perché in verità non risulta 
che alcun organo statuale af
ghano abbia richiesto l'aiuto 
sovietico. Né vale dire che 
quell'intervento sarebbe ser
vito o servirebbe a dare aiu
to alla rivoluzione del popo
lo afghano. Non crediamo — 
ha detto Berlinguer — che 
un autentico potere popolare 
possa reggersi e consolidarsi 
fondandosi sul sostegno di un 
esercito di un altro Paese. 

Ma, al di là di tutti questi 
argomenti — da detto il se
gretario del PCI. andando al 
fondo del significato e delle 
conseguenze più generali che 
ha avuto l'intervento sovieti
co in questo momento ~-, sta 
di fatto che nell'attuale si
tuazione internazionale ogni 
intervento di forza di uno 
Stato nella vita di un altro 
Stato — e soprattutto ogni in
tervento che venga dalle più 
grandi potenze, che hanno la 
massima responsabilità mon
diale — si risolve in un col
po durissimo alla distensione. 

E" certo vero, lo abbiamo 
detto e ripetuto con forza, 
che la crisi della distensio

ne non comincia con i fatti 
di Kabul. Abbiamo espresso 
riserve e critiche su altri at
ti della politica estera del
l'URSS e di altri Paesi socia
listi amici dell'URSS compiu
ti in Africa e in Asia. Ab
biamo espresso riserve e cri
tiche anche su vari aspetti 
della politica estera della Re
pubblica Popolate Cinese, sia 
in Asia, sia in Europa. Ma 
-— ciò detto - - nessuno può 
chiudere gli occhi di fronte 
alla condotta del governo de
gli USA, clic si è caratteriz
zata per una serie di atti con
trari ai principi e alle esi
genze che devono stare alla 
base della distensione e della 
coopcrazione internazionale. E 
qui Berlinguer è tornato sul
la gravità di alcuni atti com
piuti dagli USA. che il PCI 
ha già denunciato e condan
nato con fermezza in queste 
settimane. Rischiosa e unila
terale, ha ricordato, è stata 
e rimane l'impostazione data 
dal governo americano alla 
questione dei * diritti urna 
ni ». E' fuori dubbio che il 
pieno rispetto della libertà e 
della democrazia in ogni Pae
se è un problema che esiste 
e che si |>one drammatica-
mente anche per molti Paesi 
socialisti: non abbiamo mai 
esitato a riconoscerlo e a de
nunciarlo. Ma il governo Car
ter ha parlato e agito come 
se dalla violazione di questi 
diritti gli USA fossero com
pletamente esenti, sia nel lo
ro Paese come nel resto del 
mondo. Ma è credibile una si
mile pretesa? Come dimen
ticare — e solo fra le vicen
de più recenti — i sostegni. 
gli interventi, gli appoggi da
ti ai regimi dittatoriali e san
guinari. dal Cile ad altri Pae
si dell'America Latina. al
l'Iran? 

Fattori di deterioramento 
Sulla base di quest'assur

da « presunzione di innocen
za » degli USA. la questione 
dei diritti umani prende ca
ratteri del tutto distorti e 
pericolosi. Se la questione dei 
diritti umani viene posta in
fatti nei termini dì un'agi
tazione rivolta solo contro 
l'Unione Sovietica (e questo 
ancora una volta si torna a 
tentare di fare), essa entra 
in conflitto con la politica di 
distensione. In tal modo non 
si agevola nemmeno uno svi
luppo della democrazia sia 
nei Paesi socialisti, sia in 
tutti i Paesi del mondo: uno 
sviluppo che è strettamente 
legato al procedere della di
stensione. 

Berlinguer ha poi ricorda
to altre iniziative prese da
gli USA. che sono state al
trettanti fattori di deteriora
mento del clima internazio
nale e della distensione. Ha 
citato tutta la vicenda degli 
accordi di Camp David fra 
Egitto e Israele che svuota
vano i precedenti • accordi 
Gromiko-Vance. escludevano 
l'URSS dalla trattativa e non 
risolvevano in alcun modo il 
problema-chiave, quello pale
stinese. Ha citato tutta la 
montatura sul « caso » dei 
militari sovietici a Cuba, sol
levato nel pieno della Confe
renza dei Paesi non allinea
ti dell'Avana. Di quel «ca
so » non si è più detto e sa
puto nulla: risulta evidente 
che esso era un artificioso 
pretesto sollevato « a fred
do» dagli USA. 

E. venendo ai fatti più re
centi — ha detto Berlin
guer —. è chiaro che sono 
sbagliate e pericolose le ini
ziative prese dall'amministra
zione attuale di Washington 
come « risposta » all'interven
to sovietico in Afghanistan. 

Berlinguer ha elencato in 
particolare queste «risposte*: 
l'affermazione che gli USA 
sono e devono restare la na
zione militarmente più forte 
del mondo, la « prima poten
za ». con il ripudio, quindi. 
del concetto di equilibrio che 
è uno dei cardini di una po
litica di distensione; la di
chiarazione che determinate 
zone del mondo, anche lonta
nissime dall'America, sono di 
interesse « vitale e diretto » 
per gli USA e la decisione 
— conscguente a quella affer
mazione — di inviare corpi di 
« marine-s » nel Golfo Persico; 
la'mancata ratifica degli ac
cordi Salt-2 che lo stesso go
verno che li aveva sottoscrit
ti ha deciso di non sostene
re più. ' almeno per ora, ' al 
Congresso; le gravi, moltepli
ci ritorsioni economiche USA 
verso l'URSS, sia dirette che 
indirette, tramite la richiesta 
ai Paesi « alleati » di ripro
durle puntualmente; infine, la 
decisione di boicottare le O-
limpiadi. una pretesa assurda. 
sia dal punto di vista sporti
vo che da quello politico. E' 
un gesto, questo, che può met
tere in discussione qualunque 
futura competizione sportiva 
mondiale, che abbassa lo sport 
a strumento di autoritarie de
cisioni politiche, che suona o-
stilità non contro il governo. 
ma contro tutto il popolo so
vietico. andando in direzione 
opposta a quella della disten
sione e della comprensione 
dei popoli. Berlinguer ha de
finito vergognosa la mozione 
votata nei giorni scorsi nel 
Parlamento di Strasburgo dai 
deputati conservatori, demo
cristiani, liberali e anche da 
alcuni socialisti e socialdemo
cratici per il boicottaggio del
le Olimpiadi. E ha poi saluta
to con piena soddisfazione la 

recente decisione unanime 
del CIO di non accettare il 
diktat americano e di dare 
l'indicazione di andare a Mo
sca. nel rispetto del vero spi
rito olimpico. 

La somma di tutti questi 
clementi elencati, si è chie
sto Berlinguer, che cosa di
mostra? Dimostra che fra le 
due massime potenze mondia
li si è avviata una spirale 
negativa di azioni e ritorsio
ni che minaccia di diventa
re incontrollabile, di liquida
re i risultati della distensione 
e di ingigantire i pericoli per 
la pace. Che cosa dunque bi
sogna fare? Come dunque bi-

' sogna agire? Ha detto. 
Noi partiamo sempre dal ri

conoscimento della decisiva 
funzione mondiale sia degli 
USA che dell'URSS, ai fini del 
mantenimento della pace e 
della risoluzione dei grandi 
problemi dello sviluppo del 
mondo. Non bisogna dunque 
ostacolare questa funzione. I 
fatti però stanno provando 
che la direzione che stanno 
prendendo attualmente i rap
porti fra i duo <* grandi » non 
porta il mondo verso la di
stensione ma verso una cre
scente tensione. E dunque è 
essenziale che intervenga l'i
niziativa di altri Stati e di al
tre forze che sappiano agire 
per la distensione e per fa
vorire una ripresa — la più 
rapida possibile — del dialo
go fra i due « grandi »: al fi
ne di delineare un assetto non 
solo di coesistenza, ma di pa
cifica cooperazione che veda 
il concorso libero e autono
mo di tutti gli Stati grandi e 
piccoli. 

Quali — o quanti — posso
no essere questi Stati e que
ste forze? La prima risposta 
che si è c'ato Berlinguer è 
che tra queste forze sta il 
movimento dei Paesi non al
lineati. fra i quali ha un po
sto di spicco la vicina e ami
ca Jugoslavia. I popoli di 
questo Paese, che stanno vi
vendo con commozione ma 
anche con fortezza la dolo
rosa ansia per la vita del 
compagno Tito, sentano oggi, 
da questa piazza, l'affetto e 
la solidarietà dei comunisti 
italiani, una - solidarietà che 
esprime anche una affinità di 
ispirazione politica nel movi
mento operaio internazionale. 
II nostro partito è certo che 
la Jugoslavia si manterrà 
fermamente sulla via che au
tonomamente ha scelto sotto 
la guida di Tito: la via della 
costruzione di una forma ori
ginale di socialismo, la via 
della indipendenza e della uni
tà, lo via della politica este
ra del non allineamento e del
la partecipazione attiva alla 
lotta per la distensione e per 
la pace. 

Ma fra le forze che posso
no battersi per la pace e la 
distensione stanno anche le 
autorità, le istituzioni, i mo
vimenti religiosi, fra i quali 
soprattutto la Chiesa catto
lica che ha fatto sentire la 
sua voce, anche in sede in
ternazionale, a favore del di
sarmo. del negoziato e della 
cooocrazione internazionale. 

Fra quelle forze c'è poi cer
tamente l'Europa occidentale 
e. in particolare, il suo mo
vimento operaio. Per quanti 
anni abbiamo sentito parlare 
di Europa e di europeismo da 
parte di dirigenti di partiti 
italiani e di esponenti di for
mazioni politiche e di altri 
Paesi dell'Europa occidenta
le? E quanto a lungo, con 
quanta • arroganza abbiamo 
dovuto ascoltarli che ci face
vano la lezione? Ebbene mol
ti di castoro oggi — in un 
momento in cui si tratta dav
vero. perche è diventato in
dispensabile. di affermare 
una posizione europea autono
ma che, invece di fomentare 
il dissidio fra Est e Ovest e 

di specularci sopra, si adope 
ri per superarlo e per com
porlo —, oggi, dunque, mol
ti di costoro si allineano piat
tamente e supinamente alle 
posizioni più oltranziste degli 
USA. Certo: non tutti gli espo
nenti dei governi europei, ha 
detto Berlinguer, sono su que
sta linea che ha per vessil
liferi la signora Thatchcr. 
Strauss e quel Kohl che pro
prio ieri si è rivolto in modo 
arrogante e provocatorio al 
congresso della DC italiana. 
Diverse, più prudenti, solleci
te dello sorti della distensio
ne. sono le posizioni di altri 
governi e partiti, fra i qua
li molti partiti socialisti e so 
cialdemocratici. Diversa è pu
re la posizione presa l'altro 
ieri dalia Confederazione dei 
sindacati europei, che ha ri
volto un pressante appello ai 
governi dell'Europa perchè o-
pcrino attivamente per la di
stensione e per il disarmo. Co
mo giudicare la posizione del 
governo italiano? Il minimo 
che si possa dire, ha risposto 
il segretario del PCI, è che 
non ha brillato per spirito 
di indipendenza e di iniziati
va. Senza arrivare alle pun
te estreme della Thatchcr o 
di Strauss. il governo italia
no si è sostanzialmente acco
dato alle richieste america
ne. Il PSDI. il PRI e anche 
la DC - - pur con qualche ec
cezione — concepiscono l'ap
partenenza all'alleanza atlan
tica (che nessuno mette in di
scussione, nemmeno noi) co
me una acritica adesione a 
tutte le tesi americane: an
che a quelle che possono com
promettere vitali interessi del
l'economia nazionale (nella 
quale hanno tanta parte gli 
scambi coi Paesi dell'Est eu
ropeo); anche a quelle che 
privano l'Italia e l'Europa oc-

- cidcntalc della possibilità di 
sviluppare proprie iniziative 
per riannodare il dialogo fra 
Est e Ovest e per aprire 1' 
Europa occidentale e l'Italia 
a rapporti più intensi e posi
tivi con l'area dei Paesi in 
via di sviluppo. 

Oltretutto, ha proseguito 
Berlinguer, il governo e certi 
partiti italiani, assumendo le 
posizioni che hanno assunto, 
trascurano che vi è negli USA 
una congiuntura elettorale 
che sta condizionando pesan
temente/ la condotta del Pre
sidente e della sua ammini
strazione (anche se sappia
mo bene che la linea che que
sta segue attualmente non è 
certo legata soltanto alle im
minenti elezioni presidenzia
li). Che cosa siano le vigilie 
elettorali negli USA (parlia
mo delle presidenziali) non 
è cosa da apprendersi soltan
to oggi. Già nella prima me
tà dell'Ottocento, un grande 
storico francese, autore del
la famosa opera « L'antico 
regime e la rivoluzione ». Alc-
xis de Tocqueville, scriveva 
nel suo volume « La democra
zia in America »: « Si può an
cora considerare il momento 
della elezione del Presidente 
degli Stati Uniti come un pe
riodo di crisi nazionale... mol
to tempo prima che giunga 
il momento fissato, l'elezione 
diviene la maggiore — e per 
così dire — l'unica occupa
zione, che domina gli spiriti... 
da parte sua il Presidente in 
carica è assorbito dalla pre
occupazione di difendersi. Non 
governa più nell'interesse del
lo Stato, ma in quello della 
sua rielezione: si prosterna 
davanti alla maggioranza e 
spesso, anziché resistere alle 
sue pressioni, come sarebbe 
suo dovere, ne asseconda i 
capricci >. 

Uno sforzo concorde 
Non è forse proprio questa 

l'impressione che suscita og
gi il comportamento dell'at
tuale amministrazione USA? E 
non pensano, i dirigenti di 
certi partiti italiani, che il 
dovere dell'Italia e dell'Euro
pa sia*quello di contribuire — 
con un'opera di moderazione 
e con una iniziativa costrut
tiva — a ridurre i ruschi non 
transitori che possono provo
care nelle relazioni internazio
nali certi atteggiamenti « con
tingenti » dei dirigenti ameri
cani? 

Tutto questo — ha detto 
quindi con forza Berlinguer — 
sta a significare che il com 
pito di difendere e di porta
re avanti la causa dell'euro
peismo. e cioè di una positi
va funzione mondiale dell'Eu
ropa nel nostro tempo, non 
può essere assolto dai vecchi 
gruppi dominanti. Questo com
pito sta passando — e sem
pre più deve essere assunto — 
al movimento operaio e alle 
forze popolari e democratiche 
di ogni orientamento. 

Berlinguer ha quindi af
frontato il tema della mobi
litazione necessaria di tutte 
le forze che vogliono la pace. 

Noi pensiamo, ha detto, che 
le forze e le grandi masse 
popolari che in Italia e in Eu
ropa si riconoscono nel mo
vimento comunista, socialista, 
socialdemocratico, di demo
crazia laica: coloro che si ri
chiamano alle correnti cri
stiane e cattoliche democra
tiche. possano svolgere oggi 
una funzione attiva e positi
va. 

Ognuna di queste forze ha 
certo «ina sua visione del 
mondo. Ma importante e deci
sivo è che ciascuna di esse. 
con il proprio patrimonio di 
idee e con la propria tradi
zione. tenda insieme agli altri 

a cercare un'ampia base di 
convergenza per una effetti
va azione di pace. 

Vi sono alcuni punti — e 
Berlinguer ha ricordato di 
averli già delineati nel suo re
cente discorso a Terni — sui 
quali questo sforzo concorde 
ò possibile. Innanzitutto — è 
il primo di quei punti — pro
poniamo che si assuma una 
posizione di condanna e di 
opposizione verso ogni azione 
di forza e ogni minaccia 
eli uso della forza — da qua
lunque parte provenga — con
tro altri popoli e altri Sta
ti: ciò che comporta anche 
il rifiuto di ogni politica fon
data sulle ritorsioni. 

In secondo luogo, occorre 
svolgere un'attiva opera di 
moderazione verso gli USA e 
l'URSS, sollecitando le due 
più grandi potenze a ritrova
re, nei loro rapporti, la logi
ca della distensione. Non si 
tratta qui di vagheggiare, per 
l'Europa, un ruolo di « terza 
forza ». Il problema è altro: 
è quello di una azione politi
ca europea perchè il dialogo 
fra URSS e USA riprenda. E' 
solo in questa prospettiva del 
resto che si possono risolve
re i conflitti con il metodo 
della trattativa. E' solo in 
questa prospettiva che altri 
popoli e Stati, oltre alle due 
grandi potenze, possono ave
re un peso e una funzione. 
In questo modo soltanto po
trà esserci una effettiva cre
scita per ogni Stato e ogni 
popolo, della loro positiva pre
senza e della loro ^iionc in 
un mondo che sempre di più 
tende a essere multipolare. 

Occorre — ecco la nostra 
terza proposta — promuove
re un potente movimento di 
massa e iniziative politiche e 
anche diplomatiche, per fre
nare la corsa al riarmo e 

Il centro cittadino: un'immensa platea 
DALLA PRIMA 

tigiani della pace». I colori 
dell'iride e le colombe degli 
anni Cinquanta. Allora la 
guerra fredda e le ferite a-
perte del conflitto mondiale, 
oggi questo incubo nucleare 
e la dissennala corsa al riar
mo. 

Contro la guerra e per la 
pace, il «popolo» comunista 
ha risposto all'appello. Viag
giando la notte, in lunghe 
carovane di pullman e in tre
ni speciali, sono venuti dalle 
città e dalle regioni più lon
tane. Riuniti in quattro cor
tei. si muovono nelle prime 
ore della giornata dai quat
tro angoli della città. 

Dalla Fortezza medicea, i 
gruppi dell'Italia del Nord: 
Valle d'Aosta. Piemonte. Friu
li. Trentino. Veneto. Lombar
dia. Liguria. Emilia. E. in
sieme. i compagni delle or
ganizzazioni comuniste all'e
stero. La Federazione di Gi
nevra e la Federazione di 
Zurigo. Un cartello: « Da 7M-
rigo a Firenze per la pace ». 
Le zone di frontiera, con 
striscioni in lingua italiana 
e slovena. « Per il suo futu
ro Trieste vuole pace e di
stensione*. E ancora: « Ita
liani e sloveni uniti contro la 
guerra e il riarmo ». Que
sto corteo è forse il più lun
go. Migliaia di persone, cen
tinaia di striscioni con un no
me. uno slogan o solo un sim

bolo. Ci sono gli operai della 
FIAT di Lingotto, i lavora
tori di Mirafiori. la sezione 
comunista Cabrai dell'Italsi-
der di Genova. I tamburi di 
latta di tante manifestazioni 
sindacali, la cadenza dei fi
schietti. le parole d'ordine 
dai megafoni e le canzoni in 
coro. I ferrovieri di Firenze 
portano nei cartelli cinque 
proposte per la pace. La pri
ma dice: « Condanniamo ogni 
azione di forza ». Uno s t r i 
scione per Guido Rossa dei 
giovani comunisti di Genova. 
« Il terrorismo è guerra, la 
guerra è terrorismo ». Lungo 
le strade la gente applaude 
dai marciapiedi e dalle fine
stre. E' il primo saluto della 
città, che poi sarà rinnovato 
in piazza della Signoria dal 
sindaco di Firenze e dal com
pagno Ventura, segretario del
la Federazione del PCI. . 

Da piazza Vittorio Veneto. 
dall'ampio slargo delle Casci
ne. si muove il corteo delle 
città della Toscana insieme 
alle delegazioni della Sarde
gna. del Molise e degli A-
bruzzi. Oristano: • « No alle 
servitù militari ». E* un al
tro viaggio dentro la città. 
attraverso quartieri popolari. 
sino alla stazione ferroviaria 
e dritto al cuore di Firenze. 
I compagni toscani sono ar
rivati con tutti i mezzi di
sponibili. da Viareggio, da Li
vorno. da Lucca, da Massa, 
da Pisa, da Pistoia, da Pra

to. « Bombe, missili, carri ar
mati, e milioni di affamati*. 
E" l'altra faccia — non me
no atroce — della guerra e 
della corsa agli armamenti. 
I due cortei si incontrano in 
piazza del Duomo, entrano 
uno nell'altro, uniscono an
che gli slogan. E' vero: il 
PCI è il primo e l'unico gran
de partito che mette in cam
po la sua forza per la pace. 
E gli altri? «La DC non è 
qua, per la pace non ci sta ». 

Il Sud — con Arezzo e con 
tanti compagni delle zone di 
Firenze — parte da piazza 
Beccaria. Hanno fatto il viag
gio più lungo e vengono dal
la Sicilia, dalla Puglia, dal 
la Basilicata, dalla Calabria. 
dalla Campania. Un lungo 
passaggio «colorato», pieno 
di voci e di suoni. C'è lo stri
scione di Ccrignola « rossa ». 
C'è Crotone, ci sono le gran
di città dell'abbandono e del 
«sacco» democristiano. I co
munisti di Reggio Calabria 
e di Napoli, i giovani di Pa
lermo e di Caserta, t Chie
diamo lavoro, ci danno mis
sili ». E poi: « Si muore dì fa
me nei cinque continenti, si 
spendono miliardi per gli ar
mamenti ». Per l'Umbria c'è 
anche Assisi. « città della 
marcia per la pace*, dice lo 
striscione. E anche questa — 
oggi a Firenze' — è una mar
cia por la pace. 

Le donne. Tante donne. Con 
i loro striscioni. *Ci tolgono 

la gioia, ci tolgono la vita, 
con la guerra facciamola fi
nita ». Trenta anni fa cuci
vano le bandiere della pace. 
Ogni colore, una striscia. Ogni 
striscia, un nome di donna ri
camato sopra. Ora quelle 
bandiere le portano in cor
teo le vecchie compagne e 
ci sono le ragazze — con gli 
striscioni lunghi e nuovi — 
cne cniedoT-c il significato di 
quei nomi tutti ricamati sul
la stoffa. Trent'anni cancel
lano molte memorie, ma que
ste donne — lo dicono — so
no « per la pace da sempre ». 

Il quarto corteo viene da 
Sud. Il I<azio con Roma, le 
Marche. E Grosseto e Siena 
in Toscana. I figli e i nipoti 
dei contadini maremmani che 
negli anni Cinquanta trebbia
vano con la bandiera della 
pace piantata sul pagliaio. 
Chi si ricorda « terra non 
guerra » di quei tempi duri. 
quando volevano che l'Italia 
fosse una colonia americana? 
Questa lunga colonna attra 
versa l'Arno, passa sul ponte 
della Vittoria, raggiunge la 
manifestazione sotto Ponte 
Vecchio. Non riesce a entra
re nella piazza principale. 
Quando gli altoparlanti co 
minciano a scaldarsi tanti de
vono ancora mettere piede 
in centro. E si ingrossano i 
cortei, con la gente che dai 
marciapiedi entra dentro le 
file per fare un fratto di stra
da assieme. 

Piazza della Signoria, con 
il grande palco di fronte alla 
loggia dei Lanzi e la parola 
d'ordine: « Prima di tutto la 
pace ». Lo striscione bianco 
di Crotone si blocca all'en
trata: più avanti non si va. 
Il discorso di Berlinguer, in
terrotto dagli applausi. La pa
ce. la distensione e la poli
tica internazionale. La poli
tica nel nostro Paese, che 
altri vogliono immeschinìre in 
scontro tra gruppi e in arro
ganza di potenti, mentre il 
PC! porta in piazza la sua 
gente. Questa moderna pace. 
e questo Paese, hanno biso
gno dei comunisti. « E* ora. 
è ora, il PCI deve governare*. 

La mattina finisce e si con
clude la manifestazione. Ma 
per la piazza passa un altro 
immenso corteo. Dietro la fol
la che esce, chi non è riu
scito ad entrare sfila ora da
vanti al palco ancora con le 
bandiere e gli striscioni spie
gati. Sono le ultime battute. 
ma il compagno Pajctta de 
ve andare al microfono per 
rispondere ai saluti. « In que
sta giornata — dice — non 
solo abbiamo mostrato chi 
siamo, ma anche che cosa 
dobbiamo fare, noi e tutti... 
ci parlano di sfiducia, ma noi 
comunisti che il coraggio lo 
abbiamo dovuto imparare. 
dobbiamo ora - - in questa 
battaglia per la pace ~ in
segnarlo agli altri... ». , 

compiere invece atti concreti 
di riduzione degli armamenti: 
in modo progressivo, bilan
ciato e controllato. Questo è 
possibile perché vi sono già 
atti che possono essere com
piuti e sedi ove si può svol
gere una feconda azione in 
questo senso. 

Occorre quindi: 
1) chiedere agli Stati Uni
ti la pronta ratifica del 
trattato Sali 2; 2) riapri
re il più presto la trattati
va sui missili a medio rag-
goi in Europa, punto di 
importanza centrale; 3) ri
lanciare e portare a con
clusioni positive il negozia
to di Vienna sulla riduzio
ne delle armi convenziona
li; 4) giungere a una re
golamentazione del com
mercio Internazionale del
le armi. 

Intendiamo sottolineare — 
ha detto Berlinguer — il va
lore che potrebbero avere pro
poste in questo senso avanza
te da Stati diversi. La Fran
cia. nelle settimane scorse, 
ha prospettato l'idea di una 
Conferenza europea sul disar
mo. Altrettanto significativa e 
degna di attenzione è la pro
posta di una conferenza sul
la distensione e sul disarmo 
formulata dal compagno Gie-
rek al recente Congresso dei 
comunisti polacchi. Ci si de
ve impegnare perché queste 
sollecitazioni vengano raccol
te da tutti; e perché anche 
l'Italia assuma una propria 
iniziativa in questo senso. 

Proponiamo poi che il no
stro Paese operi — è il quar
to punto, sottolinea Berlin
guer — perché le forze po
litiche e i governi della CEE 
assumano atteggiamenti con
cordi per assicurare il suc
cesso della conferenza per lo 
sviluppo e la cooperazione in 
Europa, che avrà luogo a 
Madrid nel prossimo autun
no e che dovrà riprendere i 
temi della conferenza tenuta 
a Helsinki nel 1975. Infine — 
è il quinto punto — è di de
cisiva importanza l'impegno 
volto ad affrontare e supe
rare le cause economiche 
delle attuali tensioni interna
zionali, instaurando un siste
ma nuovo nelle relazioni con 
i Paesi del Terzo e Quarto 
Mondo. Il segretario del PCI 
affronta qui il tema, grande 
e drammatico, degli equili
bri mondiali, del rapporto 
Nord-Sud del pianeta. Una 
delle più drammatiche con
traddizioni, dice, anzi la più 
drammatica nel mondo odier
ne in definitiva la più esplo
siva. è data dallo squilibrio 
e dalla profondissima dispa
rità economica e sociale fra 
il gruppo dei Paesi economi
camente sviluppati e i Paesi 
del Terzo e Quarto Mondo. 
Vi sono davvero abissali dif
ferenze nelle condizioni di esi
stenza e di sopravvivenza dei 
popoli. Il fatto nuovo di que
sta epoca, però, è che questi 
popoli sono in cammino, che 
non accettano più sudditanze 
politiche e subordinazioni e-
conomiche. Ma — ecco il 
punto — un nuovo equilibrio 
non si è trovato ancora. An
zi. si tenta in forme nuove 
di mantenere vecchie posi
zioni di dominio, per conti
nuare a fruire delle materie 
prime di quei Paesi e a con
dizionare lo sviluppo dei lo
ro popoli. Bisogna andare in
vece decisamente, ha detto 
Berlinguer, verso un nuovo 
equilibrio, verso un sistema 
nuovo di rapporti economici 
e politici. La vecchia logica 
è ancora largamente operan
te. e si fonda su due cardi
ni: usare le materie prime 
e i mercati di questo mondo 
del sottosviluppo, e corrispon
dere a quei Paesi un corri
spettivo prevalentemente mo
netario. Questo non è e non 
può essere un vero rapporto 
tra uguali. E infatti il vec
chio rapporto è entrato in 
crisi con conseguenze — se 
non si giungerà ad un nuovo 
equilibrio — che possono de
flagrare in forme e propor
zioni tali da travolgere il 
mondo intero. 

Un nuovo sistema di rela
zioni deve essere fondato su 
criteri di cooperazione eco
nomica bilaterale e multila
terale. Devono essere criteri 
di parità, di reciproco van
taggio. Il mondo sviluppato 
(pensiamo all'Europa. all'Ita
lia. agli stessi USA) può 
continuare ad avere il pe
trolio in quantità sufficient'-
e anche a prezzi soppe: la
bili, soltanto se si muta la 
qualità dello scambio. I Pae
si industrializzati possono 
creare una nuova base di 
relazioni economiche fornen
do impianti, tecnologie avan
zate. prodotti finiti ai Paesi 
dai quali importano petrolio: 
in modo da aiutarne il rea
le decollo economico e. al 
tempo stesso, per creare qui 
nuove occasioni di lavoro. A 
questo deve tendere anche 
l'eventuale investimento di ri
sorse valutarie, soprattutto 
per quelle aree sprovviste di 
materie prime, cioè per quel
le aree definite del «Quarto 
Mondo ». 

Tuttavia, ha proseguito Ber
li' tguer, perché avvenga que
sta modifica — alle basi — 
dei rapporti economici con il 
Terzo e con il Quarto Mon
do. è necessario anche un 
mutamento dei rapporti poli
tici. In sostanza si tratta 
davvero di superare fino in 
fondo l'epoca delle « zone di 
influenza » o delle zone co

siddette di « interesse vitale » 
per questa o queila potenza 
industriale. La politica delle 
« zone di infuenza » è ogni 
giorno eli più fonte di ten
sione e di squilibri, perché 
accentua la rivalità fra le 
grandi potenze, tende a sof
focare l'autonomia di popoli 
e Stati diversi, e rende cosi 
davvero irresolubili i proble
mi economico-sociali di quel
lo che chiamiamo il Terzo 
e Quarto Mondo. 

Berlinguer ha affermato a 
questo punto che anche per 
aprire nuove vie a un rap
porto positivo con questi po
poli avrebbero un grande va
lore atti politici quali il rico
noscimento dell'OLP e una 
presenza e iniziativa per as
sicurare che in Rhodesia e 
elezioni si svolgano regolar
mente e il loro esito venga 
rispettato. 

Naturalmente il superamen
to della politica delle 4 zone 
di influenza » non vuol dire 
assenza di relazioni tra le 
grandi potenze, o i Paesi in
dustriali. e le vaste aree del
l'Asia. dell'Africa. dell'Ame 
rica Latina. Vuol dire invece 
una nuova concezione dei rap
porti politici fra queste varie 
realtà del mondo. Se deve 
esserci una « presenza » del
le due grandi potenze o di al
tri Paesi industriali, nel Ter
zo e nel Quarto Mondo, que
sta deve essere fondata sul
la ricerca di una leale e fi
duciosa cooperazione, deve 
essere concordata con i po
poli e gli Stati interessati. 
I popoli e gli Stati di queste 
aree devono assurgere dav
vero al ruolo di protagoni
sti: non di satelliti subordi
nati. 

Il compagno Berlinguer si 
avvia alla conclusione del suo 
discorso. Questa, dice, è una 
manifestazione che deve sol
lecitarvi a svolgere una in
tensa campagna di informa
zione. mobilitazione, iniziativa 
sui temi della pace e del di
sarmo. Iniziative unitarie, so
prattutto. e di massa. eìTì-
caci. capillari, ricche di fan
tasia. Ha fatto un esempio. 
Berlinguer, citando la inizia
tiva presa dalle donne della 
XVI Circoscrizione di Roma 
con una raccolta di firme 
per una petizione popolare 
per la pace e il disarmo che 
è stata poi portata al Parla
mento europeo a Strasburgo. 
Ecco un campo dove dob
biamo estendere la nostra ca
pacità creativa che è tanta: 
dalle radio alle televisioni, ai 
concerti, ai dibattiti, ai « sit-
in ». alle raccolte di firme. 
alle pazienti informazioni 
« porta a porta a. alla stam
pa. alle lettere da inviare 
ai giornali. Tutti — donne. 
operai, giovani, cittadini — 
devono mobilitarsi in questa 
direzione coinvolgendo quan
ta più gente si può. andan
do a bussare anche alle par
rocchie e discutendone ovun
que la gente, i giovani, si 
raccolgono: al bar come allo 
stadio, come nella discoteca. 

. Siamo coscienti — e dob
biamo far sì che tutti lo sia
no — dei pericoli che corre 
oggi l'umanità, ha detto Ber
linguer. ma siamo anche pie
ni di fiducia nella saggezza 
dei popoli e anche di molti 
governanti. Chiamiamo da 
questa Firenze — che è cuo
re e centro delle più alte 
espressioni della civiltà ita
liana, che è la città che ha 
saputo mostrare una sua par
ticolare sensibilità e capaci
tà di raccordo di mondi di
versi, nel comune anelito di 
pace — chiamiamo di qui'tut
ti gli italiani a una grande 
lotta per la pace. 

Lo facciamo da questa no
stra Italia che ha una antica 
e robusta tradizione popola
re. una tradizione che ha 
caratterizzato per oltre un 
secolo il movimento sociali
sta. comunista, sindacale: 
cioè di partecipazione alle 
lotte contro le guerre. Da 
q lesta Italia che è sede e 
centro della Chiesa cattoli
ca e in cui vive e combat
te uno dei partiti comunisti 
più forti e stimati nel mon
do: di qui può proprio ve
nire. deve venire e verrà, un 
potente e intelligente contri
buto alla vittoria della pace: 
per assicurarla a noi stessi, 
alle giovani generazioni, alle 
generazioni che seguiranno. 

Anche Pesaro 
ha manifestato 

per la pace 
PESARO — Il parco di 
Villa Vittoria a Pesaro s: 
chiama da ieri • Parco del
la Pace». E* stato questo 
l'atto più significativo, il 
suggello della manifesta
zione per la distensione e 
il disarmo che si è svolta 
nella città marchigiana e 
che ha visto insieme per 
le strade migliaia di per
sone. 

La camminata per la pa
ce. conclusasi al Parco 
con l'intervento del sinda
co compagno Giorgio Tor
nati, si è caratterizzata per 
il grande spirito imitano. 
Ad essa hanno dato la lo
ro adesione forze politi
che e sindacali, movimenti 
giovanili e femminili, as
sociazioni di categoria. 
della cultura, dello sport 
e del tempo Ubero. All'ap
pello del Comune ha ri
sposto positivamente an
che la Comunità diocesana 
che aveva aderito con un 
messaggio del vescovo. 
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Cronache di una giornata straordinaria 

In viaggio 
e poi in piazza 

contro i «signori 
della guerra» 
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NELLE FOTO: aspetti dei cortei e del 
comizio che hanno animato a Firenze 
una giornata straordinaria di lotta per 
la pace (Servizio di RODRIGO PAIS) 
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Da uno dei nostri inviati 
FIRENZE — Una manifesta
zione per la pace. Perchè? Do
manda sciocca, soprattutto se 
posta alle 5 del mattino a com
pagni troppo assonnati, o in
daffarati, o tutte e due le co
se assieme per darti retta. 
Come perchè la pace? Non lo 
sai? Non sei dei nostri? Lo 
so, accidenti, lo so. Ma io su 
tutto questo devo scriverci un 
articolo l'atmosfera, la gen
te, cosa dice, cosa pensa, i 
perchè e i percome. Beati 
quelli che alle manifestazioni 
ci vanno per manifestare, pun
to e basta. Non ti ascoltano 
ì compagni del servizio d'or
dine che guardano preoccupa
ti i vagoni gonfiarsi di gente 
(a Non preoccupatevi, avanti 
c'è posto ». E' un vecchio truc
co, ma funziona). Non ti a-
scottano i compagni delle se
zioni, angosciati dal pericolo 
di spezzare le comitive (n Mi 
raccomando: tutti dietro lo 
striscione, tutti dietro lo stri
scione ») ed i ragazzi della FG 
CI neppure ti sentono. Stipa
ti nei corridoi stanno già can
tando, Dalla, forse, o Giteci-
ni, a quest'ora del mattino. 

Solo una ragazza, con un at
to di solidarietà di cui le por
teremo eterna gratitudine, ci 
concede una battuta, una fra
se, qualcosa da annotare sul 
taccuino: « Perchè manifesto 
per la pace? E' chiaro: per
chè se venisse meno la pace 
non mi resterebbe più nulla 
per cui manifestare. Né prò, 
né contro. . Chiaro? ». 
•• Chiarissimo. Sono poche pa
role, ma bastano. Anzi, a ben 
vedere, sono tutto. Che altro 
si potrebbe aggiungere? Si va 
a Firenze in quanti più si può 
perchè la pace è il punto di 
partenza. E' il terreno sotto 
i piedi, è quella cosa senza 
la quale nessuna altra lotta 
avrebbe senso, significato, 
prospettiva. E perchè oggi è 
in pericolo. 

I compagni lo sanno. Anche 
quelli che appisolati negli 
scompartimenti tentano inva
no di recuperare qualche ora 
di sonno. E non è davvero il 
caso di svegliarti per soppesa
re con quanta coscienza poli
tica stiano affrontando il viag
gio. Riponiamo il taccuino. 

II treno parte, lascia le am
pie volte della stazione Cen
trale di Milano, affronta il 
buio pesto della Pianura Pa
dana. E la nebbia terrà lon
tano il sole ancora per pa
recchie ore. E' una mattina 
senz'alba, come sempre da 
queste parti in questa stagio
ne. Il nero della notte si tra
sforma • a poco a poco nel 
bianco della bruma. E di là 
dai finestrini non ci sono le 

«De venisse meno 
la pace non 

mi resterebbe 
più nulla 
per cui 

manifestare 
né prò 

né contro» 

case, non ci sono i campi: 
non c'è niente. 

Accanto a noi un compa
gno socchiude gli occhi, guar
da fuori e borbotta: « Meno 
male che non son venuto in 
macchina ». Poi si riaddor
menta. 

Quando la luce diventa dav
vero luce siamo già in piena 
Emilia. Il treno si sveglia, si 
scuote, si riscalda (vagoni del
la FGCI a parte: lì la tempe
ratura è sempre stata caldis
sima). A Bologna ci si ferma 
per qualche minuto: questio
ne di precedenze. I finestri
ni si abbassano e la gente 
canta « Bandiera rossa », gri
da « Bologna è rossa, l'Italia 
lo sarà ». E poi, scandito: 
» Pace, pace, pace ». 

E' un po' come rivedere un 
vecchio film, di quelli che si 
conoscono ormai a memoria, 
ma no:: ci si stanca mai di 
rivedere. Quanti treni come 
questi, con queste grida, con 
queste facce, sono passati 
per questa stazione in questi 
anni? 

Tanti, tantissimi. Tanti 
quante sono state le occasio
ni di lotta in questo Paese che 
vuole crescere, cambiare. Ma 
questa volta, in più — e diver
so, e nuovo — c'è quel gri
do di pace. Ed è un po' co
me se, questa volta, si risa
lisse alle radici idi tutte le al
tre lotte, di tutte le altre bat
taglie, a quella cosa, come di
ceva la compagna, senza la 
quale a non vi sarebbe più 
niente per cui manifestare ». 

Non è un treno come gli al
tri, questo; non si assomma 
semplicemente ai cento altri 
che l'hanno preceduto. Ha in 
sé qualcosa di più grande, 
di più importante. Qualcosa 
che davvero riguarda tutti, ap
partiene a tutti. E, dai mar
ciapiedi, la gente guarda un 
po' sbalordita, sorride, salu
ta. 

Attraversare gli Appennini 
è questione di un attimo: da 
svegli ed al sole il tempo 
passa presto. Siamo a Firen-

I ze e la città è tutta un cor
teo. Accanto alla stazione sta 
già sfilando quello jxirtito dal
le Cascine: si intravvedono le 
loro bandiere, si sentono i 
loro slogan: « Signori della 
guerra, la guerra è una fol
lia... ». Ragazzi e ragazze ti 
vengono incontro. Ti attacca
no al cappotto un adesivo az
zurro con la scritta: « Prima 
di tutto la pace » e il dise
gno di una colomba. 

Altri raccolgono fondi ner 
l'Unità. Sottoscrivere è d'ob
bligo. Ci si incolonna e ci si 
avvia verso la Fortezza, il luo
go di concentramento per le 
regioni del Nord. Accanto a 
noi una compagna regge una 
consunta bandiera iridata dai 
colori un po' stinti: « Anni 50 » 
ci dice. Ed è come riprende
re le fila di un vecchio di
scorso mai interrotto. 

Si parte, ma non sarà una 
lunga marcia. Superato il Duo
mo, lungo via Calzaiuoli l'il
lusione di arrivare in Piazza 
delta Signoria rapidamente 
svanisce. Peccato, perchè il 
nostro pezzo di corteo si era 
preparato ad un ingresso spet
tacolare a passo di corsa. Mal 
pensata. Appena il tempo di 
un allungo e, a metà della 
via, siamo andati a spiacci
carci come moscerini contro 
un muro compatto di folla ir
rimediabilmente bloccata. I 
comizi li abbiamo sentiti da
gli altoparlanti di Piazza del
la Repubblica. E Palazzo Vec
chio neppure l'abbiamo visto. 

All'una si riguadagna la sta
zione in ordine sparso. Si gri
dano aricora slogan, si can
ta. Un gruppo di compagni 
venuti da Napoli hanno adat
tato al tema della pace un 
numero pressoché illimitato di 
canzonette che vanno per la 
maggiore e si esibiscono ac
compagnandosi col' saxofono. 
E' quasi una festa. 

Fosse una di quelle storiel
le edificanti che si racconta
no ai bambini, diremma che 
si torna a casa « stanchi ma 
felici ». E stanchi — almeno 
quello ~~ lo siamo davvero, 
anche se in fondo, è durato 
pochissimo. E siamo anche al
legri, forse, se non proprio 
felici. In fondo eravamo più 
di ZOO mila e con noi, in 
Piazza della Signoria e din
torni, c'erano ieri i desideri 
e le speranze della parte mi
gliore d'Italia, delta parte mi
gliore del mondo, della stra
grande maggioranza degli ito-
mini. 

Non è poco. Non è poco 
davvero. 

Massimo Cavallini 
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Giochi duri sono in corso dietro le quinte del palazzo dell'Eur In tribunale per aggiotaggio 

Natta: 
«Non cercate 

pretesti » 
DALLA PRIMA 

te che nessuno, e tanto me
no noi. può accettare a scoto 
la chiusa, senza verifica del
le posizioni reciproche, la 
composizione di un governo. 
Ma ciò che colpisce nel di
scorso di Zaccagnìni — e non 
sappiamo se il congresso de
mocristiano accetterà la sua 
linea, e già assistiamo a duri 
contrasti — è l'assenza di 
una qualsiasi riflessione auto 
critica sulle responsabilità 
dell'attuale stato'di cose. Co
me se la DC non fosse da 
più di trent'anni la forza po
litica centrale dirigente, con 
un ri/o'n che non perde occa
sione di rivendicare. Sci di
scorso non c'è alcuna presa 
di coscienza delle ragioni di 
fondo della rottura della mag
gioranza di solidarietà demo 
cratica. Si continua ad igno
rare che quella iottura av
venne quando apparve evi 
dente che non si intendevano 
realizzare gli obbiettivi di rin
novamento. sanciti dagli ac 
cordi. Ora. le condizioni di
chiarate « irrinunciabili » fan
no pensare che 'a trattativa 
senza pregiudiziali sia conce
pita in funzione di un nuovo 
rifiuto di un governo di uni
tà nazionale. 

Sembra che Zaccagnìni si 
sia spaventato, perchè parlia
mo di elementi di socialismo, 
come se proponessimo ima so
cietà collettivizzata, l'aboli
zione del mercato e così via. 
Noi — ha detto ancora il 
compagno Natta — oggi, non 
proponiamo il passaggio al 
socialismo ma non si può igno
rare la gravità della crisi che 
il Paese attraversa, eludere 
l'esigenza di un rinnovamen
to profondo che richiede am
piezza di visioni e grande co
raggio perchè, questo è vero. 
si tratta di mettere in discus
sione vecchi equilibri e pri
vilegi. 

Il congresso democristiano 
finirà senza una maggioranza? 

L'ipotesi che le decisioni vere vengano rinviate al Consiglio nazionale - «Cento fiori, cento mozioni» - Il piano 
di Piccoli e dei suoi fedeli - L'area di Zac: non si paria di segretario se non c'è accordo sulla linea politica 

ROMA — / dorotei scoprono 
Mao. « Fioriscano cento fio
ri, si votino dieci mozioni! », 
proclama il solito anonimo do-
roteo che fiuta un vento cat
tivo: vento di crisi, vento di 
«.incastro* per la corrente che 
fu <* centro imperiale » del par
tito democristiano e centro 
oggi rimane, sì, ma tra l'in
cudine fanfaniana e il martel
lo zaccagniniano. Al tornan
te del terzo giorno, il <i con
gresso dei cento fiori » rischia 
di diventare una previsione 
più che una battuta. La navi
gazione procede nel buio più 
fitto verso un approdo che an
cora nemmeno può intuirsi. E 
allora, se tutti i compromes
si dovessero fallire, ecco che 
può accadere anche questo. 
ogni corrente presenta all'as
semblea una sua mozione, 
raccoglie i suoi voti, e il con 
gresso ricomincia, ma stavol
ta in Consiglio nazionale. Una 
soluzione — per modo di di
re, giacché darebbe al Pae
se l'immagine più disastro
sa del partito de — che già 
lasciavano intravvedere fin 
da sabato i fanfaniani, ma che 
adesso, in bocche dorotee, è 
molto più indicativa dello stal
lo in cui si è cacciato il con
gresso. 

j • Tutto ruota intorno a due 
punti: 1) l'intransigenza del-

I lo schieramento zaccagniniano 
I sulla linea politica esposta dal 
j segretario: nessun accordo — 

dicono — che cambi di una 
I virgola la sostanza della rela

zione di Zaccagnìni: 2) gli 
I sforzi disperati dei dorotei, e 

almeno di quelli fedeli a Pic
coli, per condurre compatto 
tutto il loro riottoso esercito 
all'appuntamento con Andreot 
ti e V«. area Zac », ma soprat
tutto per arrivarci con le spal
le coperte sulla destra. Fino 
a ieri pensavano di servirsi 
per questo gioco soprattutto 
di Donat Cattiti, ma nelle ulti
me ore hanno dovuto puntare 
tutte le loro carte solo sulla 
sparuta pattuglia di due nota
bili in naftalina. Rumor e Co
lombo. La formula del « tre 
più uno », inventata dalla fer
tile fantasia di Antonio Cava 
per alludere ad un accordo 
che affiancasse ai tre gruppi 
maggiori una indispensabile 
(per i dorotei) ruota di scor 
ta, a questo punto diventereb
be al massimo un « tre e mez
zo ». 

E' successo infatti, nel frat
tempo, che Donat Cattili ha 
giocato un tiro ai suoi, cer
cando di prendere con un so
lo colpo due piattelli, quello 
doroteo e quello zaccagninia
no: ha fatto pubblicamente 
lanciare la candidatura di 
Cossiga alla segreteria. Non 
perchè ci creda, ma perchè 
è convinto di mettere in diffi
coltà la candidatura di Picco
li e di aprire una falla nel 
lo schieramento del segreta
rio uscente, al quale almeno 
formalmente appartiene l'at
tuale presidente del Consiglio. 

Un compromesso attorno a 
Cossiga? Ma nemmeno , a 
pensarci, ribattono subito gli 
zaccagniniani, motivando pub
blicamente il loro no con il 

fatto che l'elezione di Cossi
ga aprirebbe un'immediata 
crisi di governo, ipotesi che 
a gran voce respingono. Ma 
ci sono anche altre ragioni, 
non meno sostanziali ma più 
riservate. « Un doroteo im
prestatoci, com'è Cosr.iga, 
non lo voteremo mai », sus
surrano nei corridoi gli zac
cagniniani di ferro; tanto 
più che, con lui a piazza 
del Gesù, rimarrebbe ben po
co spazio, se non nessuno, 
per le ambizioni e le spe
ranze degli eredi più quali
ficati di Zaccagnìni. Fatti i 
conti, per loro sarebbe più 
conveniente una segreteria 
Piccoli- nell'organigramma, a 
De Mita (o a Galloni) il po
sto di vice segretario vica
rio non glielo toglierebbe 
nessuno. Ma la sortita « for-
zanovista » su Cossiga si è 
rapidamente sgonfiata: lo 
stesso presidente del Consi
glio ha scritto a Zaccagnì
ni per precisargli che non 
si ritiene candidato alla se
greteria. 

Nella riunione dell'* area » 
Zaccagnìni, l'altra notte, nel 
Collegio dei Padri moristi àl-
l'EUR, è passata la posizio
na più netta. Chi aveva co
minciato a discutere sul me
todo di elezione del segreta
rio (se in congresso o in 
consiglio nazionale), dando 
quindi per scontato l'avvio di 
un negoziato con gli altri 
gruppi, ha dovuto rapidamen
te fare marcia indietro. Del
la questione, si è deciso, non 

si parla neppure finché non 
risulta chiaro l'accordo sul
la linea politica, e a due 
condizioni precise: un « si » 
netto alla relazione di Zac
cagnìni e una definizione al
trettanto chiara della mag
gioranza. O così o siamo 
pronti a passare all'opposi
zione, come poi si è incari
cato di confermare ieri in 
aula Mino Martinazzoli. Con 
questa « pregiudiziale », na
turale che la riunione dei ca-
picorrente convocata ieri 
mattina in piazza del Gesù, 
per stabilire la presentazione 
della mozione di modifica del
lo statuto, si sia risolta in 
un nulla di fatto, o in un 
ennesimo rinvio, a questa 
mattina. 

Siamo dunque in piena 
« guerra dei nervi », nella fa
se — dice il « basista t Gra
nelli — della « trattativa du
ra »: anche se, naturalmente, 
tutti gli schieramenti sono 
soggetti a una specie di for
za centrifuga. Gli andreottia-
ni, ad esempio, sembrano ma
nifestare un certo possibili
smo sul piano della linea po
litica, e appaiono più preoc
cupati di coagulare una mag
gioranza. E infatti dice Evan
gelisti: • « a noi sta bene la 
linea zac >. ma aggiunge am
miccando: « solo che non rie
sce ad aggregare una mag
gioranza ». Ed ecco allora che 
torna a spuntare nei loro di

scorsi il nome di Forlani, che 
piacerebbe tanto almeno a 
una fetta dei dorotei (leggi 
Bisaglia) e gli offrirebbe la 
tanto sospirata garanzia. Il 
dubbio è però che l'ipotesi 
non sia tanto gradita al « pa
drino » del diretto interessa
to, quel Fanfani che sempre 
più è impegnato a lanciare 
tuoni e fulmini. Forlani? So
lo se il « presidente » lo per
mette. E per chiarire che in 
casa è sempre lui a coman
dare ha convocato ieri una 
nuova riunione dei suoi noti
ficando significativamente al
la stampa che Forlani era tra 
i presenti. 

Lui. del resto, l'amletico ex 
ministro degli Esteri, non fa 
niente per dare una'impressio
ne diversa. Ha (atto smenti
re la voce che fosse in disac
cordo con l'intervento alla ba
ionetta pronunciato da Arnaud 
su ordine di Fanfani. E per 
spiegare la sua assenza alla 
prima riunione dei fanfania
ni. ha fatto sapere che lui 
c'era andato, ma troppo in 
anticipo, e non ce l'ha fatta 
ad aspettare l'inizio... Insom-

j ma, « Arnaldo il grande taci-
! turno », come lo chiama E-

vangelisti, lo cercano in mol
ti ma per ora nessuno lo tro
va. « E' naturale — ironizza 
Martinazzoli ~~ è il cervello 
più introvabile della DC*. . 

Antonio Caprarica 

Sono arenati sulla questione comunista 

A Roma come una festa 

Anche ieri in 500 mila 
per «provare» il metrò 

ROMA — Anche ieri mezza 
Roma fia « giocato » con il me
trò. Anche ieri in einqueeen-
tornila, approfittando della 
giornata festiva, si sono ri
versati nelle stazioni che si 
aprono ai lati del lungo ser
pente ferroviario Ovunque un 
clima di festa e d: allegria 
Molti, fra quelli che hanno io-
luto « provare ». .sono saliti fui 
vagoni colorati e rie hanno 
sperimentato « a fondo » l'usa
ci sono saliti e ci sono rimasti, 
facendo aranti e indietro Tan
to che ella fine del tragitto. 
ai capolinea, le vetture han

no dovuto fare manovra con 
gente a bordo. 

E' stata insomma una uscor-
razzata» di massa, a volte fat
ta a gruppi, in compagnia di 
amici, per intere famiglie 
Questo ha creato non poche 
difficoltà agli addetti al traf
fico. che anche ieri sono sta
ti sottoposti a ritmi estenuan
ti. e ai tecnici del centro o-
peratito. E' stato necessario 
chiudere alternativamente per 
mezz'ora tutte le stazioni pro
prio per regolare l'afflusso ed 
evitare ingorghi sotto le pen
siline, e i convogli del tron
cone A sono stati potenziati. 

La novità e la curoisità per 
l'avvenimento hanno supera
to di gran lunga tutte le pre
visioni- nonostante la ressa, 
la confusione e la carenza di 
spiccioli, la gente ha aspet
tato il proprio turno pazien
temente dietro i cancelli sbar
rati. Le più grosse difficoltà 
si sono avute davanti alle mac
chinette dispensatrici di bi
glietti. Anche ieri molte era
no fuori uso: hanno fatto tilt 
insomma. Per procurarsi il bi
glietto è stato necessario met
tersi in fila davanti a quelle 
poche che ancora resistera-

I no all'assalto della folla. 

Scarseggiano benzina e gasolio nel Nord 
per l'agitazione degli autotrasportatori 

980 milioni 
per un diamante 

ST. MORITZ — Un diaman
te smussato di 21,54 carati ha 
raggiunto il record mondiale 
di due milioni di franch: sviz
zeri (circa 980 milioni di li
re) ad una vendita di gioielli 
organizzata da giovedì \ sa 
bato a St. Moritz da « Sothe-
by ». Il diamante, montato su 
un anello, è stato acquistato 
dA un commerciante di Gine
vra. 

MILANO — In qualche caso 
ricominciano a scarseggiare 
benzina e gasolio in seguito 
ad un'agitazione dei traspor
tatori di prodotti petroliferi. 
Ieri, con i turni festivi di 
chiusura, non è stato possi
bile valutare con precisione 
quanto la sospensione di una 
parte delle forniture, attuata 
già da qualche giorno, abbia 
inciso sull'erogazione di car
burante, ma non si esclude 
che fin da oggi gli effetti 
della agitazione possano far
si più sensibili. 

In una assemblea di diver
se centinaia di autotrasporta-

ton del Piemonte, della Li
guria e della Lombardia, che 
si è tenuta a Tortona, è sta
ta votata una mozione per il 
proseguimento dell'azione d: 
protesta che ha come obiet
tivo un adeguamento delle 
tariffe. 

FTTA e ANITA, due delle 
organizzazioni della catego
ria, si sono però pronunciate 
perché il biocco venga sospe
so in attesa di un incontro, 
che avrà luogo domani a1. 
ministero d e i Trasporti, 
mentre un'altra associazione, 
la FAI, è favorevole allo 
sciopero ad oltranza. 

DALLA PRIMA 
ta ha parlato anche Emilio 
Colombo, in un clima di gran
di contrasti nella sala — quasi 
ci scappavano davvero le bot
te — per dire che lui è d'ac
cordo con l'incontro suggerito 
dai repubblicani, ma vorrebbe 
andarci per dire comunque di 
no ai comunisti. 

Sono le prime carte in ta
vola, senza ancora nessun ten
tativo serio di mediazione tra 
i vari gruppi: anzi, dall'an
damento della discussione è 
risultato più chiaro dei gior-. 
ni precedenti, ad esempio. 
quanta distanza ci sia fra la 
area Zaccagnìni e gli uomini 
di Fanfani. E siccome lo scon
tro è stato aperto e duro, 
il pubblico ha avuto un buon 
spazio per mettersi in eviden
za: fischiando, applaudendo. 
gridando insulti e osanna. 
proprio come si fa in 
America, e creando dei mo
menti di tensione che hanno 
messo in serio imbarazzo la 
presidenza. Come quando in 
platea, e soprattutto negli 
spalti, è successo il finimon
do perché Cabras si spingeva 
oltre un certo limite nel so
stenere la necessità di un 
confronto con il PCI e di 
una verifica. Hanno cerca
to perfino di impedirgli di 
finire il suo discorso, rag
giungendo il massimo dell'irri
tazione quando ii vice di Bo-
drato gli ha gridato: «Fate 
quello che vi pare, ma state 
tranquilli che io il mio in
tervento Io finisco: non ci so
no riusciti neanche quelli di 
"via dei Volsci" all'universi
tà a farmi stare zitto >. 

In reaìià è uno ^Uano pub
blico: ha applaudito freneti
camente Vincenzo Scotti che 
diceva cose non poi diversis
sime da quelle di Cabras; e 
poco dopo ha costretto il ci-
slino milanese Sergio Colom
bo a interrompere per due 
tre minuti il suo intervento. 
giudicandolo colpevole del 
reato di avere asserito la ne
cessità di « coinvolgere in 
qualche modo » il Partito co
munista; il sindacalista ha 
reagito sfidando il pubblico. 
e autoproclamandosi provo
catoriamente un « filocomu
nista »; così per poco non ha 
dovuto rinunciare a chiudere 
il suo discorso prima del pre
visto. 

Gli interventi chiave della 
giornata comunque sono stati 
quelli di Bartolomei. Scotti e 
Martinazzoli. n capo dei se
natori de ha pronunciato un 
discorso tagliato un po' meno 
con l'accetta di quello del
l'altro giorno di Arnaud. Ma 
la sostanza non cambia mol
to: i fanfaniani son decisi ad 
attestarsi su una linea dura; 
opposizione netta a Zaccagnì
ni e guai a chi si azzarda 
a parlare di « pregiudiziale 
anti-PCI caduta ». Noi. dice 
Bartolomei, non siamo insen
sibili all'appello per l'unità 
del partito lanciato dal segre
tario; ma quale unità, su 
quale disegno della DC: 
«quello di Sturzo e De Ga-
spcri. e anche di Moro, o 

quello di chi riscrive la sto
ria a modo suo»? Chi ri
se? ive la storia? Bartolomei 
non risponde esplicitamente, 
ma è chiaro che si riferisce 
agli amici di Zaccagnìni. ac
cusati di essere più « filoco
munisti > di Chiaromonte! 

Bartolomei è contrario an
che all'ipotesi di verificare 
la possibilità di un incontro 
con i comunisti: il PCI è un 
partito onesto — dice — e 
noi sappiamo benissimo co
me è fatto e cosa vuole: c'è 
bisogno della riunione propo
sta da Spadolini per capire 
che tra noi e loro c'è una 
incompatibiliià di fondo? 

Potrebbe fermarsi qui. Ma 
per essere più chiaro il del
fino di Amintore Fanfani 
chiude il suo intervento con 
un evviva e un ringrazia
mento a Kohl, l'uomo di 
Strauss che sabato era ve
nuto a l'EUR per mettere in 
guardia la DC italiana da 
eventuali cedimenti a sini
stra. 

Di segno opposto, natural
mente. l'intervento di Mar
tinazzoli; che non dialoga 
tanto con Fanfani, ma piut
tosto con Forze Nuove e do
rotei: i quali ammettono la 
caduta della pregiudiziale. 
ma sostengono che comunque 
la possibilità di un incontro 
coi comunisti non esiste. -

Martinazzoli spiega a quale 
tipo di confronto col PCI e-
gli pensa: non un incontro 
purché sia. ma una discussio
ne seria, compiuta senza cal
coli preventivi su chi vince 
e chi perde. Chi rifiuta que
sta linea, chi rifiuta cioè la 
linea di Zaccagnìni. la pianti 
di ciurlare nel manico e ci di
ca finalmente, in modo serio, 
quale altra ipotesi politica ha 
in mente. Comunque, affer
ma in modo assai netto Mar
tinazzoli. la relazione del se
gretario dovrà essere appro
vata o bocciata da questo 
congresso, « io mi rifiuto di 
partecipare ad operazioni or
topediche». Il riferimento, a 
quanto si dice, è rivolto agli 
andreottiani. 

L'ex presidente del Consi
glio è dall'inizio del congres
so che non si muove dal suo 
posto di presidenza. E ogni 
tanto corre la voce che tra 
poco andrà al palco. Voce 
puntualmente smentita. Sul 
palco invece ieri ci è andato 
Vincenzo Scotti, come si di
ceva. Ha insistito su un pun
to: questo congresso non può 
risolversi tutto nel dilemma 
se dire si o dire no ai co
munisti. Perché, ora come o-
ra. nessuna delle due rispo
ste è possibile. Cosa intende 
dire Scotti? Forse che biso
gnerebbe spostare un po' 1' 
asse del dibattito, oppure che 
il congresso deve concludersi 
con un mandato elastico al 
nuovo gruppo dirigente stilla 
questione del governo? 

Poco prima che parlasse 

Scotti una serie di attacchi 
pesanti alla corrente che egli 
rappresenta erano venuti da 
Vittorino Colombo: possibile 
che questi andreottiani rie
scano a spingersi più a sini
stra di Zaccagnìni? — si chic-, 
de Colombo —. e Lo fanno for
se per recuperare il terreno 
perduto a destra negli anni 
passati ». E' un destino, evi
dentemente. che fra Andreot-
ti e Donat Cattin non corra 
buon sangue. 

Quanto al problema politi
co di fondo, quello del rap
porto col PCI, Vittorino Co
lombo ha convenuto col se
gretario che non c'è alcuna 
pregiudiziale che lo impedi
sce. Però i problemi politici 
clie ostacolano un incontro so
no molto grandi. Colombo si 
è dilungato nella ricerca di 
diversità tra comunisti e de
mocristiani. e naturalmente 
ne ha trovate moltissime. 

Ma se non ci fossero — ha 
osservato Cabras — non sa
rebbe il caso neanche di par
lare di incontro: quando due 
sono uguali non c'è bisogno 
di incontrarsi. L'unità invece 
si fa tra diversi, se esistono 
le condizioni. Queste condizio
ni la DC è chiamata a veri
ficare. senza chiusure e sen
za pregiudizi. 

La linea dei dorotei è sta
ta illustrata ieri* da Gaspari. 
Prudentissimo il vicesegreta
rio del partito con i problemi 
che più scottano. Molti rico
noscimenti formali a Zacca-
gnini. ma nessun avallo di 
sostanza, almeno per ora. Un 
intervento tutto giocato sul fi
lo di un equilibrio acroba
tico. 

Più esplicito forse Gava: va 
bene la riunione-Spadolini. 
nessuna pregiudiziale, ma di
ciamo fin da ora che. soprat
tutto per motivi di politica in
ternazionale. non esiste at
tualmente tra comunisti e de
mocristiani una compatibilità 
sul piano del governo. Ieri se
ra è intervenuto anche Ge
rardo Bianco, il capo dei de
putati de, per ribadire la sua 
netta opposizione ad un go
verno con i comunisti, e an
che per confermare il suo di
saccordo con Zaccagnìni. Un' 
intesa globale con le sinistre 
— ha detto — caccerebbe la 
DC nelllsolamento. 

Un appoggio a Zaccagnìni 
è venuto in serata da Rosati. 
sebbene il presidente delle 
ACLI abbia opportunamente 
evitato di schierarsi in modo 
aperto. 

E' da segnalare infine l'in
tervento di Scalfaro per una 
sortita davvero infelice a pro
posito del terrorismo. Parlan
do degli inquinamenti degli 
apparati dello Stato, che og
gettivamente hanno favorito 
la strategia dei terroristi, il 
vicepresidente della Camera 
ha denunciato il fatto che per 
tanto tempo si sia mantenuto 
al comando della scuola di po
lizia un e agitatore >. Il rife
rimento è al generale Felsa-
ni. un dirigente del sindaca
to di polizia che si è sempre 
messo in luce per il suo lim
pido e rigoroso impegno de
mocratico. La battuta di Scal
faro è senz'altro infelice, gra
tuita. e molto grave. 

Altre accuse a Sindona 
per «giochi m Borsa 

Già fissato per maggio il processo - L'imputato non sarà presente 
in quanto è detenuto negli USA per la bancarotta della Franklin 
Bank - Attesi per stamane i delegati del magistrato americano 

MILANO — Un episodio di 
aggiotaggio relativo ai t'foli 
azionari della società Mani
fatture Pacchetti e Talmone 
porterà, nel maggio prossi
mo, Michele Sindona davanti 
ai giudici della quarta sezio
ne penale del tribunale: Sin
dona, insieme al suo ex col
laboratore Ugo De Luca, è 
infatti imputato per un ano
malo e « strano » rla'zo dei 
valori dei titoli delle due so
cietà verificatosi tra il sotce.n-
bre 1970 e l'aprile 1971. Na
turalmente Sindona non sa
rà presente, essendo per la 
giustizia italiana latitante ne
gli Stati Uniti, dove ora è de
tenuto e processato per la 
bancarotta della Franklin 
Bank. 

La decisione di rinvio a giu
dizio e la fissazione della da
ta del processo, fatta in que
sti giorni, è di importanza 
notevole. Infatti, dei movi
menti di denaro relativi an
che a queste due società si 
stanno interessando in modo 
particolare i giudici america
ni per definire con quali de
nari Sindona effettuò l'acqui
sto della Franklin Bank. E 
per stamane sono attesi, da 
New York, i delegati di Tho
mas Griesa, il magistrato che 
dirige il processo contro Sin
dona, e del viceprocuratore 
distrettuale John Kenney, 1' 
accusatore del bancarottiere. 

L'interesse per questo nuo
vo e recente rinvio a giudi
zio risiede inoltre nella par
ticolarità dell'iter processua
le del fascicolo riguardante 
l'aggiotaggio sulle azioni Pac
chetti e Talmone. Il rinvio a 
giudizio, infatti, è stato deci
so dalla sezione istruttoria 
della Corte di Appello alla 
quale lo stesso Sindona si e-
ra rivolto per ottenere una 
assoluzione con formula pie
ne: in istruttoria, infatti, Sin
dona era stato prosciolto dal
la accusa di aggiotaggio so
lamente con formula dubita
tiva. La sezione istruttoria, al 
termine di nuovi accertamen
ti, non solo ha respinto la 
richiesta di Sindona, ma ha 
riformato l'assoluzione con 
formula dubitativa decidendo 
il rinvio a giudizio. 

Il rialzo fraudolento delle 
azioni Pacchetti e Talmone 
offre, ancora una volta, uno 
spaccato dei metodi di Sin
dona. Questi era « partecipe 
del consiglio di amministra
zione » delle due società quan
do, nel settembre del 1970, il 
valore dei due titoli comin
ciò a salire per operazioni 
di acquisto effettuate da so
cietà estere: la Steelinvest 
Holding e la Filama Holding 
del Lussemburgo e la Amin-
cor Bank di Zurigo. Ora, la 
sezione istruttoria accertò che 
queste stesse società estere e-
sercitavano un controllo azio
nario sia sulla Pacchetti che 
sulla Talmone. E Sindona fa 
capolino, in tutte le società, 
nelle vesti del padrone. In
somma i massicci acquisti 
che lo stesso Sindona provo
cò da parte di società da lui 
stesso controllate, fecero sa
lire artificiosamente il valo
re dei titoli Pacchetti e Tal-
mone. Tutto ciò servi a Sin
dona per realizzare profitti 
ancora più elevati e a mun
gere dal mercato azionario 
notevoli capitali. E' la stessa 
sezione istruttoria a notare 
che « la vertiginosa ascesa » 
si verificò a in un periodo nel 
quale l'andamento della bor
sa milanese segnava un ribas
so pari al dieci per cento ». 

Delineata e accertata que
sta situazione, la sezione i-
struttoria ha ritenuto oppor
tuno, come abbiamo detto, 
rinviare a giudizio Sindona, 
cancellando così la preceden
te assoluzione dubitativa. 

Anche questa vicenda, evi
dentemente, susciterà l'inte
resse dei giudici americani, 
che stamane dovrebbero giun
gere a Palazzo di Giustizia. I 
magistrati americani si reche
ranno nell'ufficio del giudice 
istruttore Galati presso U qua
le verrà compiuto l'interro
gatorio di testimoni. A de
porre saranno chiamati, fra 
gli altri, anche i tre nuovi li
quidatori: dovranno completa
re alcune risposte che l'av
vocato Giorgio Ambrosoli a-
veva cominciato a dare ma 
che non ebbe tempo di con
cludere. l'estate scorsa, quan
do fu brutalmente ucciso da 
ignoti sicari. 

Di quell'assassinio e, so
prattutto. delle minacce che 
Ambrosoli subì per essersi 
opposto ad un illegittimo pro
getto di salvataggio di Sindo
na, si interesseranno infor
malmente gli stessi giudici a-
mericani, che stanno indagan
do sulla sparizione-sequestro 
di Michele Sindona avvenuta 
l'estate scorsa. Il verificarsi 
di minacce e il comparire di 
« picciotti » che dicevano di 
agire in nome del bancarot
tiere sembrano apparentare 
strettamente gli avvenimenti 
italiani a quelli statunitensi. 

Maurizio Michelini 

Fabbrica incendiata : 
un miliardo i danni 

MODENA — A un miliardo 
di lire ammontano i danni 
accertati di un incendio di
vampato l'altra notte in uno 
stabilimento di tessitura e fi
lati a Carpi, quello della so
cietà « Texal ». Sono stati di
strutti macchinari, manufat
ti, filati, mentre le strutture 
murane sono rimaste seria
mente danneggiate. I vigili del 
fuoco hanno impiegato oltre 
cinque ore per domare le 
fiamme, sviluppatesi per cau
se ìmprecisate. 

Convegno del PCI del Sangro 

L'insediamento Fiat 
non sia la solita 

cattedrale nel deserto 
Nostro servizio 

ATESSA (Chietn — Un 
convegno un po' partico
lare, quello tenuto ieri dai 
comunisti del Sangro in 
preparazione della confe
renza nazionale del PCI 
sulla FIAT, poiché aveva 
al centro una fabbrica an
cora in via di costruzione. 
Ma sta forse proprio qui 
l'originalità di questa espe
rienza: l'intervento delta 
classe operaia, del movi
mento democratico, degli 
Enti locali sui problemi 
connessi ad un grosso in
sediamento industriale non 
dopo, ma prima che que
sti problemi esplodano. 
« Oui — ha detto il segre
tario di zona del PCI. An
tonio Giannantoni, nella 
relazione introduttiva — è 
ancora possibile che l'in
sediamento avvenga nella 
razionalità e senza squili
brare il territorio ». 

Quello del territorio è 
uno dei problemi che il 
movimento progressista di
batte con più attenzione 
da tempo. Da quando, agli 
inizi degli anni 70, si im
pegnò nella lotta contro il 
tentativo di installare nel
la valle la raffineria San-
grochimica, rifiutando, da
ti sull'occupazione e anali
si scientifiche alla mano, 
l'illusione di uno sviluppo 
della zona basato su quel
la ipotesi. E fino ad oggi, 
quando lo stabilimento Se-
vel-Fiat è in fase di avan
zata costruzione, tenace
mente voluta dagli operai 
del nord e dalle popola
zioni della zona, ma che 
non suscita alcun « timore 
reverenziale » ne viene at
teso come la panacea ' " 
tutti i mali. 

Al contrario, in presen
za di una agricoltura svi
luppata e di terreni ferti
li ed irrigati, qui si .con
tinua ad insistere sul ne
cessario sviluppo equili
brato della zona, lasciando 
ad altri, per lo più inte
ressati maneggioni del po
tere clientelare, la tesi as
surda ed improduttiva di 
una presunta opposizione 
tra agricoltura ed indu
stria. 

Insieme a quello del ter
ritorio. molto si insiste 
nel Sangro sul tema della 

qualità della vita Soprat
tutto da parte delle donne, 
unitesi in un coordinamen
to zonale che da alcune 
settimane « tiene banco » 
in tutti i luoghi di dibatti
to, e da parte dei rap
presentanti delle Comu
nità montane, che temono 
l'ulteriore impoverimento 
umano di zone ormai po
chissimo popolate. Il com
pagno Willer Manfredini, 
operaio FIAT di Torino, 
deputato al Parlamento e 
membro del Comitato cen
trale del PCI, concluden
do i lavori ha detto che ta 
FIAT non deve rappresen
tare la solita cattedrale nel 
deserto, ma stimolare 
T« indotto » e armonizzar
si con il territorio sul qua
le va ad inserirsi. Insieme 
a questo, per una fabbri
ca che sta nascendo, il 
problema da approfondire 
è quello della prospettiva. 
soprattutto alla luce delle 
recenti sortite dell'azienda 
torinese relativamente alla 
analisi delle pioprie diffi
coltà. 

Ed. invece, proprio qui 
nel Sud la FIAT ha poco 
da lamentarsi, sia dal pun
to di vista della politica 
infrastrutturale che. per 
salvaguardare gli interessi 
della grande industria. 
troppo spesso non ha te
nuto presenti le esigenze 
dello sviluppo complessi
vo del Meridione. Al pun
to che non poco delle co
lossali infrastrutture edifi
cate sono male utilizzate, 
o si sono dimostrate utili 
soprattutto alle operazioni 
ctientelari e propagandisti
che di alcuni gruppi di po
tere de. 

Una Giunta dominata 
dalla DC, che vorrebbe og
gi piegare a fini di parte 
e di clientela anche il 
piano di sviluppo che le è 
stato strappato dal movi
mento democratico, e del
la cui ultima fase di età-
borazione le popolazioni 
vogliono, invece, fare una 
occasione di crescita cul
turale e democratica, al
l'interno della quale ven
ga inserito — non « padro
ne » della valle, ma ele
mento di sviluppo — il 
nuovo insediamento FIAT. 

Nando Cianci 

L'Alfa Romeo smentisce 
un «no» a proposte FIAT 

MILANO — « L'Alfa Romeo è 
molto sorpresa per le rivela
zioni romanzate che si fanno 
su intenzioni che la società 
non ha mai maturato né mani
festato. Qualche giornalista 
ha immaeùiato o anticipato 
offerte che all'Alfa Romeo 
non sono mai state presen
tate. ha inventato reazioni che 
l'Alfa Romeo non ha mai a-
vuto per mancanza di materia 
su cui agire, ha ipotizzato 
comportamenti di concorrenti 
che se fossero veri, sarebbe 
difficile definire razionali ». 

Con questo comunicato di 
smentita la casa di Arese rea
gisce alle notizie di stampa 
secondo cui l'Alfa Romeo a- ' 

I vrebbe respinto un'offerta del
la Fiat di produrre in comu
ne un'auto a europea » in al
ternativa alla possibilità di 
un accordo tra l'Alfa e i giap
ponesi della Nissan. La smen
tita, che non pare riguardare 
le trattative con la Nissan, ma 
solo la notizia di un « no » 
da parte dell'Alfa ad una pro
posta della Fiat, non è priva 
di una puntata polemica nei 
confronti del « concorrente » 
(il colosso torinese) che. vere 

! o no che siano le notizie re
lative a precise « proposte » 

! non ha mai fatto mistero per 
j il suo interessamento alle sor-
i ti dell'azienda milanese, natu-
j ralmente dal punto di vista 

del proprio interesse. 

[situazione meteorologica 
U1EMK-

a t e o » * «oAtnm A «ta (maone 1012 
— inti 6 «JI I * ansane B t*K*prssont 

La fCTtartttdOTK che ha interessato le regioni settentrionali e quelle 
centrali della nostra penisola con particolare riferimento alle Tre Vene
zie e alle regioni adriatiche, si è portata sull'Italia meridionale e tende 
a spostarsi ulteriormente Terso sud-est. AI suo seguito la pressione atmo
sferica è hi graduale anniento e alle quote superiori si sa stabilendo 
osa circolazione di correnti nord-occidentaU. Tale situazione porta a un 
mtgliorafMCuto delle condizioni del tempo e sull'Italia <«**tentrionale e 
•«ll'IUlte centrale la giornata odierna sarà caratterizzata da scarsa 
attività nuvolosa alternata ad ampie zone di sereno. Oneste ultime com
portano Mite pianure del nord e sulle vallate del centro U intensincazioae 
•ella nebbia, che In formazioni estese ed accentuate ridurrà sensibilmente 
la risibilità specie durante le ore notturne e" quelle della prima mat
tina. Sulle regioni meridionali Inizialmente annuvolamenti irregolari a 
tratti accentasti ed associati a qualche precipitazione ma con tendenza 
a graduale miglioramento. La temperatura è in diminuzione prima al 
nord poi ai centro mentre rimarrà invariata sull'Italia meridionale. 

Sirio 
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MILANO — « Doveio asso-
latamente trovare i lestiti per 
un partigiano, e consegnarli 
dopo lo spettacolo. Quella se
ra ballalo, come sempre. Di 
scena era la Traviata, e io 
non sapeio dove troiare dei 
\esliti adatti. Al secondo at
to mi accorsi che il tenore, 
in una scena di caccia, in
dossava un meraviglioso paio 
di pantaloni di lelluto, a co
ste. Ero già nel camerino a 
pensare come fare a rubar
glieli quando arrivò la sarta 
con in mano proprio quei pan
taloni. Li posò su una sedia 
e d i»e : domani gli dò una 
stirata. Ma l'indomani, natu
ralmente, non c'erano più : la 
sarta piangeva, il tenore cer
cava disperatamente un altro 
paio di calzoni adatti a un 
cacciatore, mentre io mi guar
dalo bene dal fare commen
ti ». 

Carla Lombardo tace un at
timo, si accende una siga
retta. E io ho il tempo di 
notare che è la prima pausa 
di un discorso ininterrotto. 
Ha sottoscritto un milione per 
l'Unità, mandando una bella 
lettera. Cosi ci siamo incurio
siti e sono andato a trovar
la. a farmi raccontare qual
cosa di più, ili lei, di una 
compagna straordinaria, che a 
dicci anni, nel '31, iniziò a 
calcare il palcoscenico della 
Scala, poi divenne una gran
de ballerina, una delle più 
braie. E nel pieno di questa 
maturità, di una strada già 
costellata di successi, di am
miratori, di fiori, di tutte 
quelle cose che circondano 
una primadonna, per di più 
imito bella, scelse di colla
borare con i partigiani, con 
la Resistenza milanese. Ora 
parla CQine se ci ai esse aspet
tato a lungo, qui in questa 
grande casa dove insegna dan
za a un centinaio di ragaz
ze, e avesse voglia di raccon
tare di nuovo tutto, tutto d'un 
Fiato. 

« Vedi, la casa dove abita
l o con i miei genitori in via 
Vincenzo Monti, era diventata 
un punto di riferimento per 
partigiani, antifascisti, artisti 
e intellettuali. Le ballerine, 
'allora erano considerate solo 
delle "belle tose", ignoranti, 
svampite, tutte gambe, sedere, 
forme, ma con poca testa. Io 
fin dall'inizio ho sempre sof
ferto questo ruolo avvilente. 
E forse è proprio per questo 
che non mi sono sposala... 
ma dove eravamo rimasti? 
Ah sì. ecco, questo "ruolo" 
mi servì moltissimo per mi
metizzarmi, per rendermi in
sospettabile agli occhi dei fa
scisti e dei tedeschi. In casa 
ima. diceio. circolavano do
cumenti. copie dell' Unità 
clandestina, che ogni tanto 
dovevo distribuire. 

a L'autista del consolato te
desco — eravamo nel '44 — 
si innamorò perdutamente di 
me. Lui faceva frequenti liag-
gi per consegnare la posta di
plomatica. Cosi io ne appro
fittalo per farmi portare in 
giro, con dei pacchi che lui 
non pensava neppure di con
trollare. Dicevo dì doverli por
tare a una zìa, a un'amica, 
e così via. Molte volte in quei 
pacchi c'era l'Unità, che co
sì viaggiava speditamente, 
nientemeno che su una mac
china del corpo diplomatico 
tedesco. 

Storie nostre 

La primadonna 
che aiutava 
i partigiani 

Carla Lombardo, che ora insegna danza, 
ci ha mandato un milione e una lette
ra; incuriositi siamo andati a trovarla 

Carla Lombardo: « Quando mi scattarono questa foto, 
nascondevo in una borsa ai mie piedi un pacco pieno 
di bombe a mano... ». 

« Altre volte mi capitava di 
doier consegnare armi. ÌVon 
dimenticherò mai quella sera 
delle bombe a mano. Vedi 
questa foto? — è quella che 
pubblichiamo qui accanto 
A'.f..r. —. Ebbene, doj>o il bal
lo dovevo appunto portare del
le bombe a mano ad un ap
puntamento. Vado a ti>airu 
con le bombe nascoste in un 
pacco infilato nella rete... una 
di quelle borse per fare la 
spesa. Finisco di ballare, tor
no nel camerino, prendo la 
borsa e faccio per andarmene. 
Improvvisamente mi chiama
no dal palcoscenico: "Carla, 
non te ne andare, dobbiamo 
posare per il fotografo". Na
turalmente non potevo lascia
re in giro il pacco con le 
bombe, così salii sul palcosce
nico con la borsa, mi sedetti 
e posai. Tutte le volle che 
guardo questo ritratto, questa 
espressione, mi sembra impos
sibile che nello stesso istante, 
ai miei piedi, nascondessi un 

pacco pieno di bombe a ma
no. Eppure è cosi... ai evo 21 
anni... ero piena ili .-pirito, 
di entusiasmo. 

u Ma non fu l'unici volta 
che ebbi paura, sul (laico-ru
nico. Ricordo un partigiano 
socialista, il cui arresto fece 
saltare un piano di Iteti.ito 
Mattci, che era il mio coman
dante — mori furilatn l'ai nazi
sti per iil tradimento ili un in
filtrato delle SS —. Aircbbe-
ro dovuto irrompere al (riar
dine d'Itti m i o . .-opra idl'O-
dcou e, dopo nvrr bloccato le 
uscite, rastrellare i documen
ti di tutti i predenti. Il («lar
dino d'Inverno era un locale 
esclusivo, e noi ballavamo lì, 
dopo il bombardamento della 
Scala. l incee appunto, il -so
cialista fu arrestato e tortu
rato e per prudenza -i decise 
di non fare più quell'azione. 
I\n epici compagno «cappò e 
fu nascosto dai partigiani in 
una baracca «l'un campo fuo
ri Milano. I n.i sera, mentre 

danzavo inginocchiata, con tut
te (e altre ballerine attorno, 
mi vidi davanti la MM farcia 
sorridente tra il pubblico 
i\ou c'era nessuna spiegazio
ne logica perché lui fos.se lì. 
Pensai che i tedeschi l'ut es
serli di nuovo trovato o ora 
volessero mettermi alla prova. 
Intanto ero lì, con un turbi
ne di pensieri in testa. Do
l c i o alzarmi, precedere la fi
la di ballerine e Uscire ' di 
.scena. Invece, non mi muo
vevo, e loro continuavano a 
girarmi attorno. Furono mi
nuti interminabili, con la uni-
••ier. che volgeva al termine. 
Alla fino loro decisero di an
darsene per prime, i- iti Liuto 
mentre pacavano accanto mi 
davano ilei calcetti per ."sve
gliai mi", senza farsene accor
gere. Mi alzai appena in tem
po per "chiudere" la fila, an
ziché aprirla. E poi seppi che 
«(ucl compagno era venuto li 
di testa sua, nel tentativo di 
riconoscere chi l'aveva fatto 
arrestare: fu uirimptudciiza 
scellerata. 

u Ma la guerra finì, final
mente. E poi iniziarono le fo
ste dell'Unità. Nel 'IH, se 
non riconto nude, "Ulisse", 
eiol Davide I.ajolo, mi chiese 
di portare le ragazze del cor
po di ballo a una festa, per 
eseguire la "Danza delle ore". 
Faticai non poco a coni incer
ile alcune, abituate a esibirsi 
solo davanti ai "signori". Al
la fine accettarono. Ma appe
na salimmo .sul palco comin
ciarono a piovere i primi, pe
santissimi e coloratissimi ap
prezzamenti sulle nostre for
me. ÌVeppure il pubblico [io-
polare era abituato a quelle 
ballerine. Fu un incontro con
trastato, come si può imma
ginare, e io ne uscii nera di 
rabbia, piena di vergogna con 
le mie cotleghe. Ma era una 
strada che bisognala pure ini
ziare. E l'abbiamo iniziala, an
zi ne abbiamo fatta tanta. 

u A trentadue anni Ito smes
so dì ballare, perché hi no
stra ò una carriera durissima, 
alla fine della quale si viene 
escluse senza tanti complimen
ti. Ecco, io quel "calcio" non 
rho voluto prendere. Mi sono 
messa ad insegnare, e insegno 
ancora oggi. (v>ui e nella scuo
la di Sesto San Giovanni. In
segnare è un compito di ec
cezionale importanza. Per me 
c»sere comunista i noi «lire 
forgiare qualcosa tutti i gior
ni. con tenacia, caparbia. 

« Ora permettimi di ripete
re (pianto ho -eritto nella let
tera. Credo che il sapere, in 
ognt campo dell'attività uma
na, debba cs«cre continuamen
te diffuso al maggior numero 
ih gente |His-ibÌle. Deve co-
stauleiiieute essere riversato 
<I.i una genera/ione all'altra. 
Oggi non avi iene a sunìeien-
/.i. Ma per ribadire un appun
to fatto al mio. al nostro gior
nale, soprattutto ai nostri cri
tici: bisogna cercare di farsi 
capire di più, di aiutare a 
• a pi re, a imparare. Ouento è 
il nostro compito. E' una que
stione di umiltà, ili amore 
verso chi legge. Lo dice tuia 
che non ha aiuto molti libri 
nella lita, perché ha "i istil
lo" il palcoscenico fin da 
bambina, coti un lavoro du
rissimo, che cnm|H>rta enormi 
sacrifici, rinunce e non sem
pre. non dimentichiamolo, re
gala fama e successo ». 

S. p. 

L'impennata del prezioso metallo sconvolge Fartigianato 

D'accordo, cesellarlo è un'arte 
ma ciò che conta è che sia oro 

Si sta «ponendo una nuova cultura produttiva che pone al centro sempre più il valore venale a scapito di creatività 
e professionalità - Il rìschio di smantellare un prezioso patrimonio - Una interpellanu di senatori comunisti 

Oreficeria anno zero? For
se sì. L'instabilità del prez
zo dell'oro, il massimo stori
co raggiunto nelle scorse set
timane, il calo e le nuove im
pennate hanno scosso il mer
cato dell'oreficeria e della 
gioielleria italiane. Anche il 
comportamento dell'acquiferi. 
te del gioiello è cambiali. 
Ora si pretendono preziosi 
più raffinati, più di qualità. 
L'anellino o la collanina han
no cessato di essere anche un 
« bene-rifugio ». 

L'oro e i capricci moneta
ri hanno imposto una nuova 
cultura produttiva ed un ma 
do diverso di avvicinarsi al
l'oreficeria. al mercato dei 
preziosi. E così l'oreficeria 
non può più essere considera
ta un'attività autonomamente 
creativa. Ubera di realizzare 
oggetti d'arte. L'orafo è in 
vece condannato oggi ad una 
sfera d'attività dai confini as
sai ristretti (gusto da rispeL-
tare, peso dell'oggetto da te
nere presente, ecc.) senza pò 
ter esaltare la sua creatività 
nel dialogo col metallo, con 
le gemme. Troppo prezioso 
ogni grammo d'oro perche 
possa essere trattato in ec
cessiva libertà. Ma, in fon
do, non è una novità: l'arie 
orafa anche se ha prodotto 
significative opere d'arte, è 
sempre stata più o meno con
dizionata alle esigenze dei 
mercato. Anche se in qualche 
momento storico ha prevalso 
l'aspetto per così dire, d'ar
te del lavoro dell'orafo è cer 
to che oggi prevale il valore 
venale, il peso così per l'or.) 
come per le pietre preziose. 

L'arte orafa, in definitiva, ri 
schia di esaurirsi in pura que 
stione economica a tutto dan
no della dignità dell'orafo, dei 
suoi valori di artigiano e di 
artista. 

C'è il rischio di distrugge 
re un patrimonio artistico ar 
tigianale. come quello di Va
lenza, unico e raro non JOI 

tanto nel nostro Paese. Esi
ste il pericolo (che già mol 
ti lavoratori orafi avvertono) 
che l'oreficeria valenzana per
da i suoi caratteri di alto e 
raffinato artigianato per tra
sformarsi in una azienda in
dustriale con l'esaltazione di 
una struttura di tipo manage
riale che offra ben poco spa 
zio allo sviluppo della creati 
vita e delle capacità indivi
duali. 

Questa tendenza, presente 
in alcuni imprenditori, non ò 
accettata dai lavoratori orafi, 
dai giovani soprattutto, i qua

li avvertono in questa scelta 
produttiva un'espropriazione 
della personalità e della stes 
sa professionalità. 

I danni provocati dall'au
mento del prezzo dell'oro non 
sono quindi solo di ordine e-
conomico (maggiore disponi
bilità di capitali per l'azien 
da, inaccessibilità sempre più 
crescente dell'acquisto del 
gioiello) ma coinvolgono tin-
to il vecchio modo di pro
durre (almeno a Valenza, a 
differenza di altri centri ora 
fi nazionali) che può perfino 

In tanti al carnevale 

VENEZIA — Migliaia di turisti e cittadini hanno affollato 
ieri il « grande palcoscenico » della città lagunare per l'ultima 
domenica di Carnevale. In piazza San Marco si sono avvi
cendati gruppi folcloristici mentre a Mestre bande musicali 
e sfilate carnevalesche hanno attraversato la città. Ancora in 
piazza San Marco numerosissimi spettatori hanno applaudito 
la rievocazione moderna del tradizionale « volo della colom
bina » dalla cima del campanile di San Marco verso una 
finestra del Palazzo Ducale. Tanta folla anche ad Arco, in 
provincia di Trento, per la più che centenaria festa popolare 
del Gran Carnevale, allietata da una sfilata di carri allegorici. 
NELLA FOTO: piazza San Marco gremita dì gente. 

mortificare il « mestiere » del 
l'orafo. 

Restano poi altri grossi pro
blemi per l'azienda orafa ita 
liana, che vanno affrontati 
con urgenza alla luce delle 
nuove realtà, con una regola
mentazione più adeguata. 

Si dice che in Italia ci sia 
no oltre 17 mila aziende con 
più di 50 mila addetti nel 
l'oreficeria, la maggior parto 
dei quali concentrati nei tre 
maggiori centri nazionali: Arez
zo (140 aziende con più di 
3 mila orafi). Valenza (1.003 
aziende con circa 5 mila ad
detti), Vicenza (400 aziende 
con più di 5 mila addetti). 
Un settore decisivo per l'eco 
nomia del Paese non tanti 
per il numero (pur consi
stente) degli addetti, quanto 
per il volume di affari su. 
mercato nazionale e con 
l'estero. 

E* dei giorni scorsi l'ini 
ziativa dei senatori comunali. 
i quali, con una interpellan
za alla commissione Industria, 
hanno chiesto di evitare al 
a scompaginare in modo n re
versibile tutto un intero setto
re produttivo», discutendo *. 
problemi dell'oreficeria e le 
eventuali misure € per salvare 
un settore artistico-artigiana:e 
cosi importante ». Già da tem 
pò gli orafi aretini hanno 
avanzato una serie di richie
ste; così gli orafi vicentini, 
quelli fiorentini e quelli va 
lenzani. 

Non si può restare ferm; 
Gli orafi da soli non potrebbe
ro mai risolvere i loro pro
blemi costruendo gioielli più 
belli, più di qualità, più leg
geri, producendo insomma in 
modo nuovo se non si risol 
vono i problemi dell'IVA, 
senza rivedere le forme de. 
credito, senza la cassa inte 
grazione, per citare alcuni 
del problemi che interessane 
la categoria. 

Lorenzo Quarta 

Parlano alcuni ragazzi ad una stazione del metrò di Milano 

Quei «guerrieri della notte» 
quasi innocui, ma inquietanti 

MILANO — lìronx, Long Is
lam!, China Town, Little Italy 
non sono poi così vicine co
me i titoli apparsi le setti
mane scorse su alcuni quoti
diani avevano indotto a cre
dere. E' però vero: la « sot
terranea » di casa nostra o-
spila qualcosa dt più che 
semplici passeggeri. Sulle ban
chine, nei mezzanini, nei pas
saggi, ci sono anche «loro». 
La signora preoccupata li 
chiama teppisti, il signore in
dignato li chiama delinquen-
telli, il mattinale di polizia li 
definisce a giovani ». in due 
settimane, da quel gior
no in cui si sono praticamen
te impadroniti di una vettu
ra del metrò, ne hanno fer
mati e identificati una cin
quantina e nel giorni festivi 
c'è anche un servizio di vi
gilanza straordinario, per e-
vitare altri vandalismi e pro
teggere il passeggero vero. 
Ma l'America è lontana e lon
tani sono i suoi warrlors, i 
« guerrieri della notte ». Basta 
osservarli, nelle stazioni della 
metropolitana a Loreto, Piota, 
Cairoti, Cadorna e salta agli 
occhi quanto ci sia poco in 
comune con il fitto intrico di 
streets ed avenues newyorke
si. 

I nostri « guerrieri » sono 
guerrieri poveri, nel senso 
più ampio. Niente bluse rica
mate, niente distintivi di ban
da, anzi, niente bande. Solo 
gruppetti e si capisce che so
no molto occasionali. Niente 
regole, nessuna gerarchla, nes
sun codice sociale da rispet
tare. nessuna « tradizione », 
niente alle spalle. Una « pover
tà » che li conserva abbastan
za inoffensivi, se si eccettua
no i sedili tagliati, le scritte 
che imbrattano vetture e pa
reti, qualche scippo, contu
melie varie improvvisate ai 
ixissanti. Una « jmvertà » che 
però non può lasciare indiffe
renti e sulla quale non si può 
fare a meno di pensare. 

II sospetto che anche le idee 
di questi giovani siano al
trettanto povere è conferma
to quando riusciamo a inne
scare e a tenere in piedi un 
po' di conversazione con quel
lo che ha tutta l'aria di es
sere un gruppetto « tipo », 
molto rappresentativo. Bivac
cano in otto, raccolti in un 
tardo pomeriggio prefestivo 
attorno all'ultima panca in 
marmo della stazione Cairo-
li. Passano tre convogli, la 
gente sgranata lungo il mar
ciapiede cambia per tre volte 
e loro sono sempre lì. Stiva
letti che devono essere.un sup
plizio con quei tacchi altissi
mi, basette inesistenti o zaz
zere lunghe, jeans stinti o 
brache di pelle, non c'è nem
meno una divisa. Improvviso 
tramestio sulle ginocchia di 
uno seduto, 17-18 anni, un ber-
retluccio di capelli tagliati a 
caschetto. Armeagia un po', 
sbuffa una nuvola di fumo e 
passa agli altri una di quel
le pipette di legno diritte, fat
te per fumare l'hashish. La 
pipetta continua il giro, sino 
a uno che sembra leggermen
te più anziano degli altri, giac
cone enorme, un po' pingue. 
Afferra V* attrezzo » con so
lennità e con gesto esperto to 
fa sparire tra le palme. Aspi
ra un paio di tolte per at
tizzare la brace. Gli altri lo 

Al di là dei gratuiti atti di teppismo emerge una povertà 
ideale e morale - «Uno non sa dove andare alla domenica» 
Il rito dello spinello e il litigio con i professori « monglii » 
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Una stazione della metropolitana milanese. 

osservano. Inizia un risucchio 
poderoso, a pieni polmoni. Si 
ferma per una decina di se
condi con i bottoni delta ca
micia ormai al limite del ce
dimento e infine espira ad 
occhi socchiusi, visibilmente 
soddisfatto. • 

Al quarto convoglio che pas
sa tentiamo • il contatto: giu
riamo che sarebbe interessan
te parlare per via di una 
tesi di laurea sui problemi 
giovanili che dobbiamo discu
tere da qualche parte. « Stia
mo facendo una colletta, ci 
dai qualcosa?». Partono due
mila lire e un pacchetto di 
Marlboro appena aperto. Ci 
interessiamo alla qualità dell' 
n erba » che stanno fumando. 
Sotto le dita ci sembra trin
ciato dimenticato aperto sul 
fondo di un cassetto. Ha un 
vago sentore che potrebbe es
sere di tabacco di pipa aro
matizzato. 

Che fate, oltre ad abitare te 
stazioni della Metropolitana? 

a to lavoro, faccio il carroz

ziere, ma sono in malattia. 
M'è finito il cannello (della 
fiamma ossidrica, ndr) sul 
braccio ». 

« Anch'io lavoro ». « Sì dai 
una mano a me a non fare un 
e... », gli ghigna contro il fu
matore * esperto ». « Non dar
gli retta — riprende il min
gherlino che ha parlato — 
è che faccio le sostituzioni in 
un'impresa e ci vado quando 
c'è bisogno, quando mi chia
mano, tanto devo tirare fino 
al militare e una roba fissa 
mica te la • danno ora ». 

E allora per passare il tem
po cercate di demolire il me
trò e vi divertite con quelli 
che passano? 

«Ma va' Chi è che demoli
sce? ». 

Ma li conoscete quelli che 
hanno fatto quella specie di 
comizio, con l'altoparlante, 
dieci giorni fa? 

« Boh! Può darsi, ci sono 
tanti ragazzi qui. Poi non era 
un comizio, era una prote
sta, come quando vai alte i 

manifestazioni ». 
E i borseggi, i sedili taglia

ti? Sono una protesta anche 
loro? E indirizzata a chi? 

« Guarda che qua sotto tro
vi anche gente giusta — av
verte l'unica ragopza del grup
po — che certe volte orga
nizza anche i casini ». 

Per protestare? • 
a Sì, per protestare, per con

testazione, no? ». 
Ma quali soiw esattamente 

le cose che non vanno, per e-
sempio qui a Milano? 
« Eh, tante ». 

Cioè? 
«Che uno non sa dove an

dare, al sabato, alla domeni
ca. Ci vogliono sempre un ca
sino di soldi. Ti fanno qual
che concerto rock che uno si 
può anche distendere per un 
paio d'ore e te lo mettono a 
tremila lire. Poi s'incazzano se 
sfondiamo ». 

Ma, insomma, insistiamo, 
che c'è esattamente che non 
vi va, che ci fate qua sotto 
come le talpe? Cosa chiede

reste, per esempio, al sinda
co se decidesse di occuparsi 
personalmente dei vostri pro
blemi? Piccola discussione 
sull'appartenenza politica del 
primo cittadino, che alla fi
ne risulta militante della De
mocrazia cristiana e poi: 
« Beh, i tram costano trop
po, anche i cinema, anche le 
discoteche, anche la pizza ». 

Allora sfasciate le vetture 
per protestare contro l'infla
zione? 

« Anche, ma poi perché in
sisti? Nessuno sfascia niente. 
E poi al sindaco che gliene 
frega? Mica è roba sua, è ro
ba dello Stato ». 

Chiariamo che l'ATM è una 
municipalizzata e che comun
que danneggiare il patrimonio 
comune non è una forma di 
protesta accettabile. Come so
no i vostri rapporti con la 
scuola9 A frequentare regolar
mente sono solo in quattro. 
Uno è all'ultimo anno, tre 
vanno all'istituto tecnico. Il 
quinto dtee che ha litigato con 
due professori « manghi » (e-
quivarrebbe a « mongoloide ») 
e che quindi ha deciso per 
quest'anno, di lasciar perde
re, tanto lo bocciano, « ma 
solo per quest'anno — preci
sa — anche se serve a poco 
perché poi non c'è lavoro 
ugualmente ». 

Che dite del terrorismo, 
della crisi di cui si parla, 
economica e anche politica? 

«Guarda — risponde il "fu
matore esperto" — se uno si 
mette a sparare a qualcun' 
altro vuol dire che ha i mo
tivi ». 

Ma quelli che vengono uc
cisi sono quasi sempre solo 
colpevoli di indossare una di
visa, di essere nella magistra
tura, di mostrarsi difensori 
della democrazia nel nostro 
Paese. 

u Ma che ne sai tu di quello 
che c'è sotto? Guarda che 
son tutti coinvolti, proprio 
dentro chi comanda ». 

Allora Toni Negri è dentro 
solo per mostrare all'opinione 
pubblica un colpevole? 

« lo questo Negri lo conosco 
poco. So che è stato coin
volto in uno scandalo con t 
carabinieri, ma deve essere 
come dici ». 

Afa tu, se qualcuno venisse 
a convincerti che sarebbe uti
le. prenderesti in mano una 
pistola e andresti in giro a 
sparare? 

« E a chi? Se nessuno mi 
fa niente perché dovrei an
dare a sparare alla gente? So
lo per finire a San Vittore? 
Sai una roba? Se uno è giu
sto la pistola mica la usa di 
persona. Fa sparare gli altri 
a chi vuole lui e si fa anche 
i soldi. Se dovessero pren
derli tutti questi delle bierre 
vedrai che casino salta fuo
ri Ma tanto non li prendo
no, a quelli gli fanno fare 
l'addestramento all'estero ». 

Ma non hai paura che il tuo 
futuro, quello dei giovani co
me te, sia seriamente minac
ciato? 

« Uno se la cava sempre se 
non è monqo e poi se scoppia 
la guerra finisce tutto: se non 
ci pensano le bombe ci pen
sa il cancro radioattivo. Lo 
sai o no?». 

Angelo Meconi 

Si apre oggi con il film « Il prezzo della sopravvivenza » il Festival internazionale 

Berlino-cinema 
compie 30 anni 

L'Italia in lizza con « Chiedo asilo » di Marco Ferreri 
Una rassegna retrospettiva dedicata a Billy Wilder 

Dal nostro inviato 
BERLINO OVEST — Il 
film tedesco-federale di 
Hans Noever, Il prezzo 
della sopravvivenza, apre 
oggi il 30* Festival cinema
tografico di Berlino Ovest 
che — tra le proiezioni del
la rassegna ufficiale, della 
retrospettiva dedicata a 
Billy Wilder, del vasto pro
gramma del Forum inter
nazionale del giovane cine
ma, della rappresentativa 
dei nuovo cinema tedesco 
e di quella dei Paesi del
l'America Latina, oltre a 
diversi altri cicli collatera
li — si protrarrà sino a 
fine mese. 

II quadro funzionale-or
ganizzativo al vertice del
la manifestazione berlinese 
appare, dopo l'assunzione 
della direzione del Festi
val da parte, congiunta
mente, di Moritz De Ha-
deln e Ulrich Gregor. pres
soché assestato. E, anche 
se a poche ore dall'avvio 
delle proiezioni qualche 
spazio del programma 
resta tuttora da definire 
con precisione, l'apparato-
kolossal è pronto a met
tersi in moto per la p r ò / 
lungata cavalcata attraver
so film e autori del cine
ma mondiale. 

Tra i giurati chiamati a 
giudicare i film in compe
tizione per la conquista 
dei tradizionali « Orsi », 
figurano le attrici Betsy 
Blair (USA) e Ingrid Thu-
lin (Svezia), il regista un
gherese Karoly Makk e, 
ancora, il francese Alexan
der Trauner, il messicano 
Alberto Isaac,, il bulgaro 
Angel Wagenstein. Per quel 
che riguarda il prospetto 
delle opere in concorso, 
tra di esse spiccano i tito
li dt film che, già di per 

se stessi o per il nome dei 
loro autori, suscitano ge
nerale attesa: dall'italiano 
Chiedo asilo di Marco Fer
reri (uscito in Italia e in 
Francia, ma inedito altro
ve) all'ungherese La fiducia 
di Istvàn Szabó (di cui ab
biamo riferito recentemen
te da Pécs), dal tedesco-
federale Germania, ma
dre pallida di Helma San-
ders al messicano-cubano 
Ija vedova di Montiel di 
Miguel Littin, dal francese 

La morte in diretta di Ber
trand Tavernier al polacco 
// direttore d'orchestra di 
Andrzej Wajda, dallo sve
dese La rivoluzione-mar
mellata di Erland Joseph-
son e Sven Nykvist al 
tedesco-federale Palermo 
o Wolfsburg dì Werner 
Schroeter. Anche nella fol
ta rappresentativa dei nuo
vi film tedeschi non man
cano, peraltro, allettanti 
novità: citiamo, per tutti, 
// patriota di Alexander 

Kluge. La malattia di Am
burgo di Peter Fleisch-
mann, La bilancia della 
felicità di Margarethe von 
Trotta e Viaggio d'inverno 
allo stadio olimpico di 
Klaus Michael Gruber. 

Un'attenzione particolare 
merita, tuttavia, la « perso
nale» di Billy Wilder che, 
cosi com'è stata allestita, 
ci sembra l'omaggio più 
completo e circostanziato 
offerto fino a oggi alla 
lunga, proficua carriera 

del cineasta austro-ameri
cano, dagli esordi in Ger
mania quale sceneggiatore 
al fianco di Robert Siod-
mak e di altri registi a 
tutta l'appassionante sta
gione hollywoodiana, pri
ma con l'amico-compatrio-

. ta Lubitsch, poi con le rea
lizzazioni in proprio, dal
l'iniziale Frutto proibito al 
recente e discusso Fedora. 

Wilder è un capitolo qua
si a sé stante della storia 
del cinema e, in ispecie, di 
Hollywood, anche se il suo 
primo approccio berlinese 
con la a settima arte» è 
tutto un mondo da risco
prire, persino attraverso 
gli infidi ricordi, tra la te
nerezza e il cinismo, come 
quando lo stesso cineasta 
racconta: «A Berlino abi
tavo in una pensione fa
miliare. Una delle ragazze 
era fidanzata. Una notte, 
mentre dormivo — nel mio 
Ietto —, lei spinge nella 
mia stanza un povero vec-

I chio con le scarpe in ma
no e lo lascia li per anda
re ad aprire al fidanzato. 
Il vecchio era direttore 
della Maxim Film. "Avete 
un calzascarpe?", mi do
manda. Io gli rispondo: 
"Sì, ma ho anche una sce
neggiatura". "Bene, invia
temela in ufficio". "No, 
ora", dico io. Lui la les
se, mi diede cinquecento 
marchi e io gli prestai il 
calzascarpe ». Ecco, c'è tut
to il meglio e, se si vuole, 
il peggio di Wilder in que
sto provocatorio apolo-
ghetto, come nei suoi film, 
appunto. 

Sauro Borei li 

NELLA FOTO: un'inquadra
tura del celebre film di Billy 
Wilder • A qualcuno place cal
do » con Jack Lemmon e Tony 
Cvrtis travestiti da donne. 
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Si è conclusa a Roma la Conferenza nazionale del Partito comunista 

Scuola: una questione nazionale 
un decisivo terreno di lotta 

Una serrata discussione sul rapporto tra studio e processi produttivi di fronte alla cri
si dell'organizzazione del lavoro - Cultura, tecnica e specializzazione della scienza 

ROMA — « Noi abbiamo vo
luto ribadire in primo luogo 
la portata di grande questio
ne nazionale del problema 
della scuola, nel momento in 
cui la crisi dello sviluppo ca
pitalistico. la crisi nell'orga
nizzazione e nel funzionamen
to dallo Stato democratico, la 
crisi di valori, di idealità, del
le grandi concezioni cultura
li, fanno della scuola un pun
to focale di contraddizioni e 
un campo essenziale di lotta 
per il movimento operaio e 
per il nostro partito che og
gi più che mai è chiamato a 
svolgare una funzione diri
gente nella vita nazionale, e 
ciò indipendentemente dalla 
sua collocazione parlamenta
re ». Con queste parole il 
compagno Alessandro Natta, 
concludendo tre giorni di di
battito, ha voluto sottolinea
re il significato politico della 
Conferenza nazionale del PCI 
sulla scuola. Si è parlato di 
una « svolta » che si è espres
sa soprattutto nell'impegno di 
ridefinizione del rapporto tra 
scuola e lavoro. 

Questo t?ma è stato anche 
ieri al centro di una discus
sione vivace. C'è chi. come 
Marino Raicich, si è chiesto 
se sia giusto parlare di «svol
ta» o non sia « ingeneroso 
verso Io sforzo non facile 
compiuto dal partito almeno 
dal '55 in poi: non scopria
mo oggi la professionalità ». 
Raicich ha anzi visto nella 
proposta di un biennio cha 
dovrebbe prolungare la scuo
la dell'obbligo sino a 15 an
ni la « spia di un problema 
irrisolto ». Potrebbe presup
porre una scuola secondaria 
superiore marcata dalle vec
chie « specializzazioni » cha 
contraddicono a quell'ipotesi 
di un nuovo rapporto tra cul
tura e tecnica affacciato dal
la stessa relazione di Occhet-
to. 

Gabriele Giannantoni ha 
messo in luce la complessi
tà di un impegno teorico e 
politico che miri a liberare 
l'idea stessa di « professione » 
da quai a residui di subalter
nità » e di inferiorità che 
uno schema secolare di divi
sione sociale del lavoro vi ha 
sedimentato anche sul piano 
concettuale. Questo supera
mento sarà possibile, con un 
lavoro di lunga lena, « se ter
remo ben fermo non solo il 
lato, per cosi dire, immedia
tamente socio-economico, ma 
anche quello culturale». «Non 
si tratta di due aspatti sepa
rati: anzi la riflessione sulla 
crisi dei profili professiona
li, della divisione sociale del 
lavoro, degli sbocchi occupa
zionali e dell'organizzazione 
del lavoro chiama sempre più 
direttamente in causa il con
tenuto di sapere, di consape
volezza, che vi è implicito ». 

Non potrebbe essere diver
samente in una fase in cui la 
scienza è sempre più incor
porata nello sviluppo delle 
forze produttive e dei rappor
ti di produzione. Giannantoni 
ha peraltro osservato che « si 
commetterebbe un errore a 
perdere di vista le vie spe
cifiche, suggerite da ragioni 
intrinseche e in qualche mi
sura autonome, dello svilup
po culturale e scientifico: una 
ricerca nasce quando si apre 
un problema nel corpo stes
so del sapere e ncn soltanto 
nel suo uso e nella sua de
stinazione ». 

La specializzazione, dunque, 
è una necessità vitale. Ma do
ve è il limite oltre il quale 
essa diventa mera parcelliz
zazione del sapere? E che ri
flesso ha nella definizione dei 
profili professionali dei gio
vani? Dove fissare il limite ol
t re il quale la distinzione tra 
cultura e professionalità cessa 
di essere un elemento propul
sivo della ricerca e del sape
re e diventa un privilegio so
ciale? Sono interrogativi che 
Giannantoni ha proposto per 
avvertire i rischi di pericolo
se semplificazioni. 

Mario Alighiero Manacor
da. nel riconoscere la cen
tralità del rapporto tra stu
dio e lavoro, si è rifatto al

le analisi di Marx e più in 
là al pensiero democratico 
moderno. La riflessione deve 
farci misurare con i problemi 
di oggi, « stimolare il nostro 
operare quotidiano perché si 
eviti il rischio di volare tra 
cielo e terra ». 

Ma non si può vedere nella 
scuola di oggi una semplice 
dimissione del sistema ». Se
condo Arcangelo Leone De Ca-
stris «la scuola attuale funziona 
benissimo per impedire l'orga
nizzazione delle forze rinnova-
trici » e « la cultura borghe
se ha risposto con straordi
naria efficienza rendendo im
possibile la visibilità dell'iden
tità operaia ». Questa « visi
bilità » della prospettiva of
ferta dal movimento operaio 
può essere recuperata solo se 
si opera « dentro il movimen
to ». 

Giuseppe Chiarante ha con
futato le posizioni neocon
servatrici « cui sono approda
ti pedagogisti, economisti, so
ciologi, politici dell'istruzio
ne di parte borghese, che 
dagli immensi problemi posti 
dallo sviluppo della scuola di 
massa e dallo squilibrio fra 
processi formativi e proces
si produttivi traggono la con
clusione che sarebbero state 
un errore le politiche di 
espansione scolastica pratica

te negli anni Cinquanta e Ses 
santa ». Ciò che « la crisi ita
liana e, pili in generalo, del
le società di capitalismo ma
turo mette in evidenza non 
è cortamente, l'errore della 
scolarità di massa: ma il fat
to che era illusoria l'ipotesi 
di poter assicurare uno svi
luppo impetuoso dell'istru
zione e della cultura por tut
ti i cittadini nel quadro delle 
regole del capitalismo, della 
sua organizzazione del lavo
ro, della sua divisione dei 
ruoli sociali ». 

Contro questa offensiva 
neoconservatrice <« occorre as
sicurare la qualità della scuo
la pubblica: ma questa dife
sa può oggi avvenire solo 
rinnovando nella scuola sia 
la cultura sia la professiona
lità e operando per l'unifica
zione fra questi due momen
ti che la scuola borghese ha 
tenuto tradizionalmente sepa
rati ». 

Michele Figurelli ha insisti
to sul carattere di « svolta » 
che la conferenza ha impres 
so alla politica del PCI e Ser
gio Sabattini è ritornato sulle 
ragioni che hanno dettato una 
ridefinizione della strategia 
sulla scuola: « La necessi
tà di un ripensamento del
la nostra politica scolasti
ca derivn non da una esigen

za logico-teorica, ma dalla 
gravita dei processi sociali 
che si manifestano sempre 
più nella crisi dellu società ». 

Giuseppe Cotturri, sottoli
neando la novità della impo
stazione data da Occhetto, ha 
affermato che « la radicalità 
dolla critica alla scuola capi
talistica è il solo realismo pos
sibile ». Ed è la premessa di 
una iniziativa incisiva che si 
deve svolgere lungo la linea 
di una riforma istituzionale. 
Luciana Pecchioli ha insistito 
sulla importanza di un coiti-
volgimento effettivo degli in
segnanti in un moto rinnova
tore profondo. Sergio Marghe-
ri della FGCI ha criticato il 
fatto che il tema della demo
crazia nella scuola e del mo
vimento degli studenti sia ri
masto ai margini del dibattito. 
Il rettore dell'Università di 
Roma Ruberti ha osservato 
che attraverso singoli inter
venti si tratta di afferrare un 
processo di rinnovamento. Ila 
fatto l'esempio della legge ap
pena approvata che dà per la 
prima volta all'università la 
possibilità di svolgere un ruo
lo determinante nella ricerca. 

Fausto Ibba 

Inizia il processo per 
la strage nel carcere 

Gì:NOVA — Inizia domani il 
processo d'appello per la stra
ge compiuta nel maggio del 
'71 nel carcere di Alessandria 
durante un tentativo di èva 
sione. Cinque ostaggi venne
ro assassinati da tre detenu
ti che si barricarono nell'in 
fermeria per due giorni. Du
rante l'assalto dei carabinieri 
due di essi morirono: Cesare 
Concu ucciso da una raffica 
di mitra di un milite, Dome
nico Di Bona che si sparò 
piuttosto di arrendersi. 

L'unico imputato e Evenir-
do Levrero, che in primo gra
do è stato condannato a 2l> 
anni di reclusione. Contro la 
sentenza aveva presentato ap
pello il pubblico ministero 
che aveva chiesto la condan
na all'ergastolo. Levrero, al
l'epoca del primo processo, 
si era difeso sostenendo di 
essere stato ingannato dagli 
altri due, che gli avevano fat

to credere che tutto si sa
rebbe concluso senza spargi
mento di sangue. A differenza 
di Concu e Di Homi, Ijevrero 
all'epoca della strage aveva 
da scontare soltanto tre anni 
per rapina. I giudici avevano 
escluso che Levrero avesse 
agito e premeditazione e 
crudeltà 

Nel torso dell'assalto sfer
rato dopo due giorni d'asse
dio all'infermeria dai carabi
nieri, i detenuti uccisero il 
medico del carcere Roberto 
Gandolfi, il professor Pier 

j Luigi Campi, due guardie car
cerarie, Gennaro Cantiello e 
Sebastiano Gaeta e l'assisten
te sociale Graziella Vassallo 
Girola, che si era spontanea
mente consegnata ai tre per 
convincerli ad arrendersi. Du
rante il processo di primo 
grado si discusse anche della 
condotta delle forze dell'ordi
ne in quell'occasione. 

Un colpo alla nuca 

Bolognese 
giustiziato 

dalla « mala » 
a Nizza 

Nostro servizio 
NIZZA — Misterioso delit
to sulla Costa Azzurra, vit
tima un italiano: Fabrizio 
Pozzi, 31 anni, risultante 
domiciliato a Bologna. Un 
delitto che ha la caratte
ristica di una vera e pro
pria esecuzione: un colpo 
di pistola calibro 38 spa
rato alla nuca. Sarebbe 
stato commesso nella not
te tra venerdì e sabato, 
verso le 3 del mattino. Al
l'alba un equipaggio di pe
scatori di Nizza notava 
un'auto al fondo di una 
scarpata rocciosa, visibile 
soltanto dal mare, in loca
lità detta Testa di Cane, al 
di sotto della strada nazio
nale 98, in una zona chia
mata Antheor. Secondo la 
ricostruzione dei fatti, Fa
brizio Pozzi è stato ucciso 
con un colpo di pistola al
la nuca che gli ha fatto 
saltare la calotta cranica, 
senza che l'uomo potesse 
far uso della pistola che 
aveva in tasca. L'auto si 
trovava in sosta nel par
cheggio che fiancheggia la 
strada nazionale. Gli assas
sini hanno tolto il freno a 
mano spingendo la vettu
ra, ima elegante Bentley 
di colore blu marino mo
dello 1971 targata Roma 
S 49010, lungo la scarpata 
con l'intento di farla fini
re nel mare sottostante. 
Ma l'auto, dopo un salto 
di una trentina di metri, 
si arrestava sugli scogli. 

Negli schedari della po
lizia e della dogana fran
cese il nome di Fabrizio 
Pozzi non figura e anche al 
posto di polizia di frontie
ra italiana di Ventimiglia 
non è fra i a noti ». Si ri
corda soltanto che un 
omonimo figurava tra le 
vittime di un incidente ae
reo avvenuto nell'agosto 
del 1978, quando un velivo
lo italiano si schiantò al 
suolo nei pressi di An
theor, nella stessa zona 
dov'è avvenuta l'esecuzio
ne di Fabrizio Pozzi. 

g. e. I. 

Nell'agro di Somma Vesuviana 

Ucciso fratello 
di un rapitore 

Era legato agli ambienti della « m a l a » 

NAPOLI — Il c adave re di 
u n giovane da l l ' appa ren t e 
e t à di 20-25 ann i è s t a t o 
r i n v e n u t o ieri m a t t i n a al
l ' a lba ne l l ' agro di S o m m a 
Vesuviana , u n piccolo cen
t r o in provinc ia di Napol i . 
I l c o r p o del g iovane pre
s e n t a v a u n a fer i ta di a r m a 
d a fuoco al la t e s t a ; in ta
s c a aveva solo u n a banco
n o t a da 10 mi la l i re ripie
g a t a in p iù p a r t i . 

N o n o s t a n t e la m a n c a n z a 
di d o c u m e n t i , il c o r p o è 
s t a t o ident if icato poche o re 
p iù t a rd i dal p a d r e della 
v i t t ima , F r a n c e s c o Maia , 
c o n t a d i n o , che ha confer
m a t o ai ca rab in ie r i che il 
m o r t o e r a p r o p r i o il figlio 
Gae tano , di 22 ann i . 

Si valutano i legami tra il commando e « Barbagia rossa » 
— - - - - — — • • - • • • — -

Un altro arresto a Cagliari 
dopo la fuga dei 2 terroristi 

Si tratta di una giovane donna nel cui appartamento erano stati effettuati cin
que arresti e dove erano state rinvenute! una pistola e earte d'identità contraffatte 

CAGLIARI — La donna fuggi
ta con un complice dopo la 
sparatoria tra polizia e terro
risti presso la stazione fer
roviaria e il municipio di Ci-
gliari non è Marzia Lelli. Gli 
inquirenti ne sono pressoché 
certi. Si tratterebbe, invece, 
di Emilia Libera, infermiera, 
già affiliata al collettivo auto
nomo romano di Daniele Fifa-
no, nonché ricercata dalla 
Criminalpol. Il complice sco
nosciuto con cui la donna si 
è dileguata avrebbe invece de
clinato generalità false. Al mo 
mento del primo fermo m 
esibito documenti intestati a 
Camillo Nuti di Roma; m.\ 
Camillo Nuti esiste veramen
te: è un ingegnere di 27 an
ni e abita nella capitale »i. 
via Bufalotta. Rintracciato e 
interrogato, il Nuti ha potuto 
facilmente p rodune un alibi 
dimostrando che non si era 
mosso da Roma. 

Chi è dunque l'uomo scam
pato all'inseguimento di poli
zia e carabinieri assieme ad 
Emilia Libera? Si fa addirit
tura il nome di Mario Moret
ti, il tipografo delle BR coin
volto nell'inchiesta Moro. Lo 
identikit, ricostruito con l'aiu
to di alcuni testimoni, è mol
to somigliante al Moretti. 

I due terroristi, nonostante 
la Libera perdesse sangue dal
la testa, sono riusciti a dile
guarsi rifugiandosi, molto pro
babilmente, in un'abitazione 
del centro storico. Tutto fa 
ritenere che nel dedalo di 
viuzze che attraversano Mari
na. Stampace e Castello esi
sta un covo ben organizzato. 
Altrimenti, secondo gli inqui
renti, i due non avrebbero 
potuto sparire. Alcuni testi
moni affermano di averli visti 
trascinarsi lungo le strade del 
centro storico: l'uomo che si 
fa chiamare Camilio Nuti, si 
faceva strada puntando la pi
stola. Il probabile covo non 

CAGLIARI — Maria Teresa Piredda e Marco Pinna. 

è stato tuttavia ancora rin
tracciato. 

Intanto, oltre ai cinque gio
vani (Maria Bonaria Lucche-
sini, Giuseppina Giaimo. Tere
sa Pintori, Maria Luisa Achen-
zi ed Arcangelo Fenu) sor
presi ed arrestati nell'appar
tamento di via Tigello, è sta
ta arrestata anche Maria Te
resa Piredda, intestataria del
l'alloggio e supposta fidanza
ta di Mario Francesco Mattu, 
il giovane che, assieme a Giu
lio Cazzaniga e Mario Pinna. 
è stato fermato dopo la spa
ratoria. La Piredda è accu
sata di concorso in detenzio
ne di arma da guerra e di 
associazione sovversiva. 

Durante la notte la polizia 
aveva fatto irruzione nella ca
sa della ragazza, appunto in 
via Tigello. La giovane era as
sente. Qualcuno aveva sospet
tato che, essendo allieva infer-

i miera ed iscritta alla facoltà 

di medicina, poteva essersi re
cata a prestare dello cure al
la terrorista rimasta ferita nel
la sparatoria. In via Tigello 
erano, invece, state bloccate 
le quattro ragazze e l'impie
gato di banca. Nascosta nello 
sciacquone del bagno, era sta
ta trovata la pistola calibro 
9 con due caricatori e mol
te munizioni. In un cassetto, 
inoltre, erano state rinvenute 
carte di identità contraffatte. 

La Piredda sostiene di non 
saper nulla di tutto questo 
e di non essere nsppure la 
fidanzata di Mario Francesco 
Mattu, il giovane che in un 
primo tempo risultava esse
re stato fermato subito dopo 
la sparatoria insieme a Giu
lio Cazzaniga e Marco Pin
na, ma che poi si è accerta
to essere stato preso su un j 
tetto di via Principe Amedeo, 
nascosto in una botola. Nei 
pomeriggio di venerdì, quan

do era sfuggito alla cattura 
degli uomini della Digos egli 
aveva una folta barba. Ma 
allorché lo avevano preso sul 
tetto si era completamente 
a ripulito ». Perchè questo 
improvviso cambiamento di 
fisionomia se non voleva na
scondersi? E, inoltre, è cre
dibile che non sappia nien
te dei due terroristi fuggia
schi, come continua a soste
nere? 

Perchè, a quale fine, il sim
patizzante o affiliato a a Bar
bagia Rossa » ha approfittato 
della buona fede della Pired
da? 

Tutta l'attenzione si accen
tra ora sui due fuggitivi. Non 
possono essere andati lonta
no. E' chiaro che sono na
scosti in qualche « covo » del 
centro storico. Perciò i vec
chi quartieri di Marina, Stam
pace e Castello vengono ac
curatamente messi al satac-
cio, di giorno e di notte. 

Cosa faceva il collimando 
terrorista a Cagliari? Si trat
tava di una semplice vacanza 
per a evadere » dal clima te
so di Roma, oppure stava 
preparando un'operazione nel 
capoluogo sardo? Se ' questa 
ipotesi è valida, quale era 1' 
obiettivo? Gli inquirenti non 
confermano e non smentisco
no alcuna voce. Tutto lascia 
supporre comunque che gli 
oggetti (tra cui un biglietto) 
di cui si è disfatta l'infermie
ra romana durante la fuga 
rivelino particolari legati a 
questioni locali. 

Qualche collegamento col 
recente conflitto a fuoco di 
« Sajanna Bassa », nelle cam
pagne barbaricine? Nslla cir
costanza rimasero uccisi due 
banditi: nella tasca interna 
della giacca di uno di essi, 
Giovanni Maria Bitti. venne 
trovato un volantino dei nu
da i genovesi delle Brigate 
Rosse. 

! Un a l t r o tiglio del conta-
ì d ino , Ciro, a t t u a l m e n t e è 

in c a r c e r e p e r il r ap imen
to e l 'omicidio di Miche
langelo Ambros io — u n 
c o m m e r c i a n t e di S. Giusep
pe Vesuviano, c e n t r o a po
ca d i s t anza da S o m m a — 
che venne a s sas s ina to per
chè aveva r iconosc iu to u n o 
dei suoi rap i tor i . 

I l 22enne, ucc iso a quan
to p a r e i n to rno a mezza
no t t e , p u r n o n avendo avu
to a che fare con la poli
zia, e r a legato ad ambien
ti della malav i ta locale. 
P rop r io in ques t i ambien
ti si s t a n n o ce rcando o r a 
gli au to r i del n u o v o omi
cidio. 

A 24 e 27 anni, nella solitudine della città 

Ancora due ragazzi stroncati 
dalla droga a Roma e Genova 

Entrambi trovati morti negli abitacoli di un'auto - Uno era in compagnia di un cane 

ROMA — Era andato a « bu
carsi » in una stradina buia. 

j di terra battuta, in un par
co, da solo. Con lui, in mac
china, c'era solo il cane: è 
rimasto mito il tempo accan
to al padrone morto, e quan
do gli agenti si sono avvici
nati all'ultima vittima dell'e
roina a Roma, la bestia gli 
si è scagliata contro quasi 
feroce.I poliziotti hanno do
vuto faticare molto per ren
derla mansueta. 

Roberto Melilli aveva 27 an
ni e abitava con il padre Fer
nando di 56, in un apparta
mento del rione Prati. Il suo 
corpo è stato trovato nella 
« 125 » del padre l'altra not
te alle due; in mano stringe
va ancora la siringa usata per 
l'ultima iniezione di eroina. 

Il giovane era uscito saba
to sera verso le otto da solo. 
come spesso faceva. Al pa
dre aveva detto: « Vado a far 
passeggiare il cane. Torno 
presto ». Invere, evidentemen

te, ha preso l'auto ed è an
dato a cercare la droga, eroi
na o cocaina. In una delle 
tante piazze del mercato ro
mano degli stupefacenti f-i 
polizia sta ora cercando di ri
salire agli spacciatori cne 
hanno venduto l'ultima busti
na a Roberto. 

Della sua storia, si sa po
co. II padre ha raccontato 
gli ultimi tentativi fatti dal 
giovane, aiutato da lui. per 
disintossicarsi. Dai ricoveri 
in case di cure « specializza
te» per disintossicazioni fisi
che, all'ultimo tentativo, an
che quello inutile: per levare 
il figlio dal « giro », per cer
care di dargli un interasse, 
Fernando Melilli lo aveva aiu
tato ad aprire un anno fa un 
negozietto di vestiti usati a 
due passi da casa. Ma un ne
gozio non è bastato, gli affa
ri non si sono fatti, e il lo
cale e stato chiuso. 

GENOVA — Un ragazzo di 
appena 24 anni. Luigi Simo-
notti, abitante in via Felice 
Cavallotti, è morto, si sospet
ta per una orer-dose, nell'a
bitacolo di un'* Alfa 2000 a, 
parcheggiata in via Arnaldo 
da Brescia, all'altezza del de
posito dell'AMT di Boccadas 
se. Con lui c'era una giova
ne di 28 anni, Laura Garda, 
nota alla polizia come tossi
codipendente. 

Il fatto è di ieri mattina. 
Attorno alle 10,30 qualcuno 
notava l'auto a bordo della 
quale erano i due giovani; la 
donna piangente e il giovane 
accasciato. Chi aveva notato 
la scena si allarmava e tele
fonava in questura. Intanto, 
avvertiti da cittadini, anche 
due vigili urbani della sezio
ne di Al'oaro si recavano in 
via Arnaldo da Brescia. Pur
troppo non c'era più nulla 
da fare. Il giovane, poi iden
tificato per I-uigl Simonotli. 
era morto; la Gnrcia era in 

stato conlusionale. Pochi mi
nuti dopo giungevano due vo
lanti della polizia. La Gareia 
veniva dapprima accompagna 
ta in ospedale e poi in que
stura per essere interrogata. 
Verso mezzogiorno la salma 
di Simonotti veniva rimossa 
e trasportata all'Istituto di 
medicina legale, a disposizio
ne dell'autorità giudiziaria. 

In sorata, ieri, s'è poi ap
preso che secondo Laura Gar-
cia lei e il Simonottì la se
ra precedente s'erano recati 
in ospedale per assumere una 
dose di metadone. Quindi, ri
saliti in auto, avevano fatto 
un lungo giro. S'erano ferma
ti quando il Simonottì era 
stato colto da malore. Infine 
s'erano addormentati nell'a
bitacolo dell'* Alfa 2000». Ie
ri mattina, al risveglio, la 
Garcia s'era accorta che il suo 
compagno era passato dal 
sonno alla morte. 

Ancora a migliaia da ogni parte d'Italia 

«Ma non si potrebbe 
acquistare l'Unità 
anche in caserma?» 

Marinai che appro
fittano dell'occasio
ne per esprimere un 
desiderio 

Un gruppo di marinai 
della caserma Grazioli Lan-
te di Roma ci invia 45.000 
lire (« Tenete conto che cor
rispondono a 45 giorni di 
paga di un singolo milita
re») . «Questa iniziativa 
— scrivono — ha origine 
anche dal fatto che sei 
uno dei pochi giornali su 
cui si possono trovare ar
ticoli che riguardano i no
stri problemi (e ne abbia
mo tanti!!); a tal riguar
do auspichiamo che que
sto interesse sia sempre 
maggiore, soprattutto in 
previsione delle elezioni 
delle rappresentanze mili
tari che si svolgeranno per 
la prima volta nel prossi
mo mese. Approfittiamo 
dell'occasione per esprime
re un desiderio: quello di 
poter comprare l'Unità in 
caserma, visto che questa 
ultima è rimasta una delle 
poche in cui non ha an
cora trovato applicazione 
l'articolo 10 della legge dei 
principi sulla disciplina ». 
L'Unità vi ringrazia, spe
rando anche che la pub
blicazione della vostra let
tera contribuisca al rispet
to della legge nella vostra 
caserma. 

La sottoscrizione 
lanciata nelle 
caserme del Lazio 

Un gruppo di « milita
ri democratici » di stanza 
a Roma e nel Lazio ci in
via 282.000 lire impegnan
dosi a raccogliere tra uffi
ciali, sottufficiali e milita
ri di leva « almeno un mi
lione ». « Abbiamo lanciato 
questa sottoscrizione — 
scrivono — perché l'Unità 
ha svolto, e più ancora 
può svolgere, un ruolo im
portante per la soluzione 
dei problemi di lavoro, di 
vita e di democrazia di 
chi opera nelle Forze Ar
mate. Vogliamo modesta
mente lanciare anche noi 
un appello all'Unità, nel 
sottoscrivere quanto pos
sono crescere oggi fra i mi
litari la credibilità e il 
ruolo del giornale del PCI, 
tenendo conto che la nuo
va "legge dei principi" 
(...) contiene tra le altre 
norme innovative l'obbliga
torietà dei punti di vendi
ta dei giornali — di tutti 
i giornali, compresa l'Uni
tà — dentro le caserme e 
gli enti militari ». 

La raccolta 
riesce molto 
facile ... 

Umberto Domini, di Bat
tipaglia, ci invia un asse
gno di 50.000 lire a frutto 
di una sottoscrizione di 
operai edili di Battipa
glia ». Il compagno avver
te che c'è l'impegno « di 
continuare tra i lavorato
ri la raccolta di contribu
ti, che riesce molto faci
le per la sensibilità e l'at
taccamento dei lavoratori 
all'Unità. Nei momenti più 
duri l'Unità ci ha dato co
raggio, sono certo che pò- i 
tenziata ci darà altro co
raggio e forza per costrui
re anche nel Sud le pre
messe per un reale cam
biamento ». 

"\ 

250.000 lire, una 
grossa soddisfazione 
e due o tre idee 

La sezione di Livorno 
« U. Lorenzini » ci fa ave
re 250.000 lire: «Quando 
in sezione abbiamo deciso 
l'invio di questa somma — 
scrivono i compagni livor
nesi — abbiamo ritenuto 
non solo di contribuire al 
miglioramento del nostro 
giornale, ma soprattutto 
siamo stati consapevoli e 
sicuri di fare un investi
mento per la libertà di 
stampa. (...) Contribuire al 
rinnovamento del nostro 
giornale è, per noi comu
nisti, non solo un dove
re, ma anche una pro«-.*i 
soddisfazione ». I compa
gni criticano poi la ma
niera « troppo difficile » 
con cui sono redatti gli 
articoli di terza pagina, 
«solo per addetti ai lavo
ri », e chiedono una mag
giore chiarezza affinchè 
siano resi accessibili a 
« ima schiera maggiore di 
lettori ». Suggeriscono poi 
di inserire all'interno del 
giornale « una-due pagine. 
sotto forma di schèda » 
contenenti dati precisi su 
problemi di grande inte
resse pubblico (casa, dro
ga, armamenti ecc.) e che 
le sezioni possano usare 
in modo polivalente. 

LOMBARDIA 
Da Milano 

Antonio Angiulli L. 5.000; 
Mario Piccini di Cormano 
L. 50.000; cellula PCI Pac
chi Trasporti PT L. 100.000; 
Santi Ammanirli L. 10.000; 
Valerio Berti L. 10.000; fa
miglia Vacchelli L. 30.000; 
Cellula PCI «Rheem Sa-
firn» di Melzo L. 150.000; 
Paolo Suardi L. 30.000; Lu
ciano e Bice Zanovini L. 
200.000; Mario Colbiani. 
medico del lavoro, L. 50 
mila; Andrea Bel tramini 
I.. 50.000. 

Da Corno 
Ruggero Mole L. 20.000; 

sezione di Morone L. 200 ì 

i 

mila; Peppino e Mariuc-
cia Quadroni L. 50.000; se
zione di Bulgarograsso L. 
500.000; Elis Clerici L. 10 
mila; sezione di Lurate 
Caccivio L. 250.000; un 
compagno 500.000; sezione 
« 2 Febbraio » L. 90.000; se
zione di Torno L. 50.000; 
sezione di Locate Varesi
no L. 100.000; Lucia Mele-
gnani, simpatizzante, L. 10 
mila; sezione di Nesso L. 
45.000; sezione di Fino 
Mornasco L. 120.000; sezio
ne di Rebbio L. 160.000; 
sezione « Gramsci » L. 40 
mila; Luigino Albonico L. 
5.000; Luigi Furini di Me-
naggio L. 50.000. 

Da Bergamo 
Mario e Luisa di Brem-

billa L. 60.000; Paolo Mile-
si di S. Giovanni Bianco 
L. 13.500; sezione di San
ta Caterina L. 110.000; se
zione della SIP L. 50.000; 
sezione Centro L. 200.000; 
Gianpietro Tasca di Medo-
lago L. 10.000. 

Da Lecco 
Marino Bonari L. 5.000; 

Bruno Petazzi L. 10.000; 
Pietro Ripamonti L. 20.000; 
Gennaro Arato L. 10.000; 
Paolo Milani, pensionato, 
iscritto dal 1921 L. 100.000. 

Da Pavia 
Carlo Marinoni e la 

mamma in ricordo del fra
tello Angelo, che fu segre
tario della Federazione di 
P.. i, L. 50.000; dipenden
ti uell'Istituto « Casale » di 
Vigevano L. 23.500; sezio
ne di S. Martino Siccoma-
rio L. 300.000; sezione di 
Robbio L. 100.000; sezione 
« Di Vittorio » di Vigeva
no L. 150.000; sezione « Di 
Vittorio » di Pavia L. 150 
mila; sezione « Curiel » L. 
110.000; Luigi Verdi L. 50 
mila; cellula PCI della fab
brica Giardini di Vigevano 
L. 15.000. 

PIEMONTE 
Da Torino 

Elena e Luisa Mo L. 50 
mila; Ada e Werther L. 
50.000; Stefano Risso L. 30 
mila; Simone, di Coilegno, 
L. 10.000; Laura Colombo 
di Forno Canavese L. 50 
mila; sezione «Di Vitto
rio » di Ponte Canavese 
L. 180.000; sezione ATM di 
Torino L. 500.000; Zona 
nord del PCI L. 100.000; 
Mortarino, pensionato, L. 
20.000; Sergio Mazzuccato 
ex partigiano L. 25.000; fa
miglie Garella e Carosio 
L. 20.000; Giuseppina Gam
ba L. 10.000; Mario Gam
ba L. 10.000; « ex giovani 
FGCI del '49» L. 515.000; 
professor Gastone Cotti-
no L. 100.000. 

VAL D'AOSTA 
Da Aosta 

Giuseppe Pifanio L. 9 
mila; Rosanna e Antonio 
Milesi L. 10.000; Armando 
Prot L. 5.000; Amedeo Pa
ramani L. 2.000; Rina Ros-
set L. 10.000; Valentina Pi-
lon L. 5.000; un commer
ciante L. 5.000; Bruno Se-
fram L. 10.000; Ernesto 
Santagiuliana L. 15.000; 
Bortolo Vielmi L. 10.000; 
Roberto Contardo L. 10 
mila; Bruno Maison L. 10 
mila; Enrico Genova L. 2 
mila; Rossi L. 2.000; Ro- • 
berto Niccolo L. 15.000; 
sezione «Guido Rossa» L. 
50.000; Attilio Cout L. 10 
mila; Sergio Pozza L. 10 
mila; Iginio Priod L. 50 
mila; sezione di Issogne 
L. 200.000; Francesco e 
Maddalena Nicotti L. 20 
mila. 

ALTO ADIGE 
Da Bolzano 

Odino Bisinella L. 10.000; 
Sezione • Guido Rossa » L. 
50.000; Mario Moschin L. 
50.000; Maria Solfrin L. 10 
mila; Giorgio Tireni L. 50 
mila; Ennio Toso L. 10.000; 
due compagni di Merano 
L. 100.000. 

VENETO 
Da Rovigo 

Sezione di Castelgugliel-
mo L. 150.000; Sezione 
«Togliatti» L. 200.000; Se
zione « F.lli Cervi » L. 200 
mila; Sezione di Canaro 
L. 500.000; Nicola Mango-
Ioni di Ariano Polesine L. 
50.000; Natale Chiorboli L. 
10.000; Nicola Biasco L, 
5.000; Luigi Bedendo L. 10 
mila. 

Da Venezia 
Mara e Wanda Ravagnan 

L. 100.000; cellula SIRMA 
di Marghera L. 100.000; 
FNLE regionale di Mestre 
L. 130.000. 

Da Padova 
Giuseppe Marcato L. 5 

mila; Sezione PCI - Cave 
L. 50.000; Sezione PCI -
Camporese L. 350 mila; 
comp. Burigana L. 50.000; 
Sezione PCI - Passi L. 35 
mila; raccolte tra i com
pagni comunisti al congres
so CGIL della Bassa Pa
dovana L. 185.000; Rober
to Blondin L. 10.000; Se
zione PCI - Legnare L. 100 
mila; Piergiorgio Nicolosi, 
diffusore, L. 50.000, com
pagni della Camera del la
voro dell'Alta Padovana L. 
100.000; cellula PCI • Bief-
fe » di Selvazzano L. 15.000; 
Orlando Perini, pensiona
to e invalido, L. 10.000 in 
memoria del compagno G. 
Menon; 1 fratelli e i fami
liari del compagno Giovan
ni Menon, consigliere co-

I =i 

munale recentemente, scom
parso per onorarne la me
moria e l'instancabile ruo
lo di dirigente comunista 
sottoscrivono « per fare più 
forte il giornale che. ha ac
compagnato ogni atto della 
sua vita» L. 100 000. 

Da Treviso 
Sezione PCI « Dal Vec

chio » di Vittorio Veneto 
L. 100.000; Lina Fregolese 
L. 150.000; Sezione PCI di 
Cappella Maggiore L. 39 
mila; Sezione. PCI Ferro
vieri L. 37.000; dal Con
gresso della Sezione PCI 
di Coneghano L. 115.000; 
Domenico Meghini di Vit
torio Veneto L. 10.000; dal 
compagno deputato G. Gia
como Tessari di MontebeJ-
luna L. 100.000; dalla com
pagna deputato Paola But-
tazzoni L. 100.000; Sezione 
PCI di Tarzo L. 50.000: Se
zione PCI di Quinto L. 30 
mila; da un gruppo di ope
rai torni-automatici della 
sezione PCI Zanussi di Su-
segana L. 35.000. 

Da Vicenza 
Mario Balbo L. 10.000; 

Luigi Bernardelle L. 15 
mila; Luigi Guiotto di Val-
dagno L. 30.000; Rino Me-
neganzin L. 10.000; Anna 
Peronato L. 10.000; Sezione 
PCI « Di Vittorio » L. 100 
mila; Sezione PCI « Bosca-
gh » L. 15.000; cellula PCI 
« Beltrame » L. 50.000; Se
zione PCI di Valdagno L. 
300.000. 

FRIULI-VENEZIA G. 
Da Gorizia 

Sezione Gorizia « Mar
vin » L. 158.000; Valerio 
Bergamasco di Turriaco L. 
10.000; Sezione « Gradisca » 
L. 200.000; Sezione di Mon-
falcone Centro L. 200.000; 
Sezione Sem Detroit L. 120 
mila; dal SUNIA provincia
le e di Monfalcone L. 50 
mila; Giacomo Pellegrini di 
Monfalcone L. 40.000; Edi-
no Valcovich L. 30.000: Re
nato Crasnich L. 10.000; 
Duilio Borri L. 10.000. 

Da Udine 
Umberto Chiarcossi L. 10 

mila; Giovanni Rizzardi L. 
20.000; Adelchi Gobbo L. 

. 10.000;, Vladimiro Cicchet
t i L. 10.000; Sisto Nada-

lin L. 20.000; Gino Colla-
vini L. 10.000; Aldo Cacpei-
letto L. 10.000: Ferruccio 
Braida L. 10.000; Mario Bur-
Ion L. 20.000; Luciano Val
le L. 10.000; Seitimio Pres-
sacco L. 10.000; Renzo Mo
ro L. 10.000; Aldo Miche-
lotti L. 10.000; Luigi Ma-
lagnini L. 30.000; Emilio 
Dosmo L. 10.000; Alessan
dro Martina L. 10.000; En
nio Cainero L. 5.000; Alda 
Snaidero L. 30.000; Mario 
Cossero L. 10.000; Renata 
Vecchiato L. 10.000; Luigi 
Grimaldi L. 10.000; Lucia
no Pavan L. 10.000; Luigi 
Missana L. 20.000; Paolo 
Paoli L. 10.000; un compa
gno di Tolmezzo L. 70.000; 
im simpatizzante di Pader-
no L. 5.000; Leonardo Co
stantini, pensionato di A-
maro L. 100.000: Giordano 
Facchin, pensionato, L. 15 
mila; Giacomo Rosin di 
Terzo L. 10.000; Sezione 
PCI di Venzone L. 100.000; 
Sezione PCI di Ruda L. 
500.000; Sezione PCI « F i l i 
Roiatti» di Cussignacco L. 
350.000; Sezione di Tapo-
gliano L. 56.000; Sezione 
a Guido Rossa » di Ausa 
Corno L. 100.000. 

EMILIA-ROMAGNA 
Da Ferrara 

Carmine Capatti L. 50 
mila; Elsa Moccia Gambini 
L. 50.000; dottor Giulio 
Rosati L. 50.000; Sezione 
Cassana L. 500.000; Nor-
men Bui L. 20.000; Renzo 
Ghelsi L. 100.000; Gino Be-
nini L. 5.000; Francesco 
Scardovelli L. 10.000; Gio
vanni Paparella L. 10.000; 
Fabrizio Barban L. 10.000; 
Vincenzo Manservigi L. 20 
mila; Sezione Magoni L. 
200.000; Giovanni Andreot-
ti L. 20 000; Sezione «Ra
gazzi Farolfi» L. 100.000; 
Giorgio Bottoni L. 100.000; 
Maurizio Ferrari di Co-
macchio L. 10.000; Maggio 
Gelii di Comacchio L. 10 
mila; Aldo Trasformi di 
Comacchio L. 10000: Wìa-
dimiro Finotelli di Comac
chio L. 10.000; Dmo Bo-
nazzo di Comacchio L. 10 
mila; Tonino Zanni di Co
macchio L. 10.000; i com
pagni del Consiglio comu
nale di Ferrara L. 334.000; 
Ombretta Ghiraldi L. 50 
mila; Sezione « Bini Sto-
rar i» L. 100.000; Marisa e 
Armando Graziam L. 50 
mila; Luigi Marmi L. 5 
mila; Walter Mazza di Po-
rotto L. 20.000; Giordano 
Barbieri di Portomaggiore 
L. 100.000; alcuni compa
gni del-a Sezione « Bini 
Storan » L. 155.000, un 
compagno della Sezione 
«O. Ruimati» L. 100.000; 
Sezione di Campetto L. 
500.000; Sezione GambuJa-
ga di Portomaggiore L. 
1.000.000; Fernando Rossi 
L. 100.000; Rino Busi di 
Vigarano M. L. 50.000; Se
zione deli'AMGA L. 500.000; 
Sezione di Villanova L. 150 
mila; Mario Cavallari L. 
50.000; Rosina Genzi di Co
macchio L. 5.000; Romeo 
Guidi di Comacchio L. 5 
mila: socialisti e comuni
sti dell'Ufficio tecnico coo
perativo di Ferrara L. 127 
mila 500; compagni della 
Fed. funzione pubblica 
CGIL L. 100 000; Sezione 
PCI dell'AMIU L. 300 000; 
Caldino Carletti di Porot-
to L. 5 000. 
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Gli jugoslavi vivono il dramma del Presidente con dolore ma guardando al futuro 

L'iniziativa di Belgrado mira 
al recupero della distensione 

Una serie di viaggi significativi dei dirigenti della Lega e dello Stato - La « Bor-
ba » respinge le offerte di « assistenza » di Carter - Le relazioni con i vicini 

l*3Miiki£ 

BELGRADO — La portavoce del ministero delle Informazioni legge ai giornalisti il bol
lettino domenicale sulle condizioni di Tito. 

Tito è sempre gravissimo 
Smentito però lo stato di coma 

Il bollettino di ieri: condizioni immutate, una notte tran
quilla - Sono andati a fargli visita due dirigenti della Slovenia 

«Strega» 
omicida 

condannata 
a morte 
in Cina 

PECHINO — Un tribunale 
della provincia cinese del 
Guangdong ha condannato a 
mone una « strega » ricono
sciuta colpevole di aver ucci
so un bambino durante una 
« seduta spiritica ». La con
danna è annunciata sull'ulti
mo numero del Quotidiano del 
Meridione giunto a Pechino. 
Il giornale precisa che la don
na, Zhu Jiane, di 57 anni, 
aveva fatto credere agli abi
tanti del suo villaggio di es
sere una strega guaritrice. E' 
stato così affidato alle sue 
« cure » un bambino di undici 
anni, Luo Changshu, che è 
morto dopo essere stato cal
pestato dalla donna nell'in
tento di far uscire uno « spi
rito di tigre » dal suo corpo. 
La condanna, con una sospen
sione di due anni della pena, 
è stata pronunciata da una 
Corte provinciale d'assise, che 
ha confermato la sentenza di 
un tribunale di primo grado. 
E' la diciannovesima condan
na a morte di cui si è avuto 
notizia in Cina dall'inizio del
l'anno. 

Dal nostro corrispondente 
BELGRADO — « Lo stato di 
salute del presidente Tito è 
immutato. Il paziente ha tra
scorso una notte tranquilla. 
Continuano le cure mediche 
intensive ». Ecco il bollettino 
di ieri. La malattia prosegue 
il suo naturale decorso: Ti
to è sempre grave; e ogni 
giorno clie passa le possibi
lità di reazione diminuiscono 
sempre più. E" un messag
gio di quiete, di attesa quel
lo che giunge da Lubiana: i 
medici si esprimono per fra
si brevi, a volte secche; que
sta volta dicono « ha trascor
so una notte tranquilla », 
nulla è cambiato. Possiamo 
solo aspettare. 

Grande ressa alle 12,30 da
vanti al tabellone dove viene 
esposto il comunicato medi
co: televisioni di tutto il 
mondo, lampade accecanti. 
Poi è il silenzio di una calma 
domenica a Belgrado. Cade 
neve mista ad acqua e per le 
strade c'è poca gente. 

Tito lotta contro la sua ma
lattia. resiste, rallenta un pro
cesso che sembra inesorah^'e. 
Ieri mattina sono andati a 
fargli visita Frane Popit. 
presidente della Lega dei co
munisti di Slovenia, e Viktor 
Abelj, presidente della Re
pubblica slovena. Gli hanno 
espresso gli auguri dei comu
nisti e della popolazione. E' 
il secondo dispaccio, in due 
giorni, dell'agenzia di stam

pa \ Tanjug x>. che riferisce 
delle visite fatte all'anziano 
presidente. Tito riceve i suoi 
colaboratori: non è in coma. 
Le autorità jugoslave sottoli
neano questo fatto, e ufficial
mente ne danno notizia. Nei 
giorni scorsi in molti aveva
no scritto che il presidente 
era in coma. Sì aveva una 
smentita: indiretta, ma piena. 
A ricordare anche quello che 
in precedenza era stato detto 
precedenza era stato detto 
circa il bollettino dei sanitari: 
« esso viene stilato solo ed 
unicamente dai medici del 
centro clinico; rispetta fedel
mente lo stato di Tito in quel 
preciso momento ». 

« Non vogliamo alimentare 
inutili ottimismi o profondo 
pessimismo ». era stato riferi
to ad alcuni giornalisti. Le au
torità politiche non interven
gono in nessun modo. Così è 
stato deciso. Tito è grave. -
molto grave ma non in stato j 
di incoscienza. Non vuole ce
dere e i medici sono accanto 
a lui. La Jugoslavia attende 
l'esito di questa lotta, con la 
tristezza dei primi giorni, sen
za le preoccupazioni di quei 
giorni, i Ancora una volta Ti
to — ci diceva un collega ju-
gosavo'— sembra aver agito 
in sintonia con i nostri sen
timenti. Sapeva che sarebbe 
stato un terribile trauma e ci 
ha preparati >. 

Silvio Trevisani 

Dal nostro inviato 
BELGRADO — Tito avrà fat
to al suo Paese anche quest' 
ultimo dono. Tre settimane 
in più per superare lo sgo
mento, guardare in faccia le 
insidie di un momento inter
nazionale fra i più critici, 
tracciare una linea d'azione, 
prendere l'iniziativa. I nuovi 
dirigenti hanno messo a pro
fitto questa dilazione, ripren
dendo il filo di una diploma
zia che della visione del lea
der porta tutti i segni e ope
rando in diverse direzioni per 
riattivare una dinamica posi
tiva. Non è un caso che l'at
tenzione generale vada già 
concentrandosi sull'ipotesi di 
tuia ripresa di contatto tra i 
rappresentanti delle grandi 
potenze, alla quale proprio la 
dolorosa circostanza della 
scomparsa di Tito potrebbe 
offrire l'occasione. 

« Dobbiamo considerare le 
cose nello stesso modo in cui 
le vedevano negli anni 60 Ti
to, Nehru, Nasser, Sukarno e 
Nkrumah, quando nella loro 
lettera a Kennedy e a Kru
sciov chiesero che fosse po
sto l'alt al tuffo nella cata
strofe mondiale e che si pas
sasse dalla guerra fredda al
la distensione internazionale, 
ai negoziati e agli accordi » 
osservava lunedì scorso Mi-
los Minic, l'uomo che nella 
direzione collegiale della Lega 
dei comunisti è più diretta
mente impegnato nell'elabora
zione della politica internazio
nale. « Ciò significa — ag
giungeva — che non dobbia
mo permettere lo sviluppo di 
una nuova guerra fredda e 
neppure l'esplosione di nuovi 
conflitti armati. Questa è una 
fase in cui tutte le forze de
vono essere Impegnate nel re
cupero della distensione». 

Nel momento in cui Minic 
così parlava, dirigenti dello 
Stato e del partito erano già 
impegnati e si preparavano a 
partire per una serie di mis
sioni internazionali volte tut
te a quegli obiettivi. Grlickov 
è stato, come già riferito, a 
Bonn; il sottosegretario agli 
•Esteri Pesic a Mosca; Drago-
savac a Sofia; il primo mini
stro Djuranovic a Berlino; Mi-
losevic e Popit, rispettivamen
te a Budapest • e Varsavia. 
Qual è stato il contenuto spe
cifico di queste prese di con
tatto e quali i risultati? I, 
compagni jugoslavi non fan
no -mistero di essere, al pari 
di altre forze politiche euro
pee, impegnati innanzitutto 
nella ricerca di una soluzio
ne politica per la crisi afgha
na; ma i loro sforzi puntano 
anche a un consolidamento di 
tutto ciò che di positivo si è 
realizzato in alcuni decenni 
nelle loro relazioni con l'O
vest e con l'Est, con partico
lare riguardo ai loro vicini e 
alla eliminazione, per quan
to possibile, dei motivi di fri
zione. Il bilancio non sembra 
loro negativo. 

« Molto aperta » è stata de-
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finita la presa di contatto di 
Grlickov con i dirigenti della 
socialdemocrazia tedesca, che 
rientrava in una serie dl'scam-
bi, avviata da tempo a livel
lo di partilo ma che ha avuto 
anche momenti interstatali. 
Sono apparsi evidenti, già in 
quella occasione, l'insoddisfa
zione e l'irritazione del can
celliere Schmidt e dei suoi 
collaboratori per il modo co
me la diplomazia statuniten
se si è mossa dopo l'Afgha
nistan: quasi un u invito al 
duello ». Si è parlato di una 
« offensiva camuffata da dife
sa » che si contrappone a una 
« difesa camuffata da of
fensiva ». Le due maggiori po
tenze sono state paragonate 
a due locomotive lanciate a 
tutta forza da conducenti i 
quali non sanno essi stessi ] 
se si trovano sullo stesso bi- | 
nario, talché lo scontro risul- j 
terà inevitabile, o su binari ; 

diversi, sicché si sorpasseran
no in una corsa senza senso, 
o, ancora, se lo scontro av-

, verrà altrove. Ne derivano 
nell'opinione tedesca nuove 
spinte al « monolitismo » 
atlantico e contro la ricerca 
di una politica nazionale au
tonoma, nonché difficoltà per 
la Ostpolitik, che Bonn si 
sforza di salvaguardare. L'ac
cordo si è fatto facilmente 
sulla necessità di « calmare 
i due giganti » (Schmidt ve
deva in Tito il solo uomo po
litico capace di agire in tal 
senso in modo efficace e si 
augura che i successori sia
no capaci di fare altrettanto), 
sulla necessità di preservare 
la distensione, sulla partico
lare importanza che assume 
da questo punto di vista la 
conferenza di Madrid del 
prossimo autunno, grande oc
casione di chiarimento delle 
posizioni dei « grandi ». 

Un discorso di Zivkov 

Sofia si pronuncia 
per la distensione 
e il buon vicinato 

SOFIA — In un discorso pronunciato nei giorni scorsi di 
fronte al Consiglio nazionale del Fronte della patria, riunito 
a Sofia, il segretario del PC bulgaro e presidente del Consi
glio di Stato, Todor Zivkov, ha affrontato alcune delicate 
questioni concernenti la politica balcanica. « I nostri rap
porti con la Repubblica socialista di Jugoslavia sono in con
tinuo sviluppo a ha detto Zivkov, aggiungendo subito dopo 
che « ultimamente, prendendo spunto dallo stato di salute del 
Presidente Tito, una serie di mezzi d'informazione di massa 
occidentali si sono permessi di fare le più meschine insinua
zioni e speculazioni sulla Bulgaria e l'Unione Sovietica ». Il 
leader bulgaro ha affermato a questo punto che « la Repub
blica popolare di Bulgaria è interessata ad avere per suo 
vicino'una Jugoslavia socialista stabile e prospera. La Repub
blica popolare di Bulgaria riconosce le realtà politiche e le 
frontiere statali stabilite dopo la seconda guerra mondiale; 
non ha avuto e non ha pretese territoriali né verso la Repub
blica socialista di Jugoslavia, né verso qualsiasi altro dei suoi 
vicini »; desidera « l'ulteriore rafforzamento e sviluppo dei 
rapporti d'amicizia e di buon vicinato». 

Todor Zivkov ha anche fatto cenno ai rapporti con la 
Romania, definendo « in linea ascendente » lo sviluppo delle 
relazioni-bilaterali. Come è noto, appena quattro- giorni fa si 
è conclusi una*vìsita.di"Ceaucescu a Sofia. In precedenza il 
segretario del PC bulgaro aveva passato in rassegna lo stato 
delle relazioni internazionali riaffermando l'analisi sovietica 
sulle cause della crisi e dichiarando che «per il deteriora
mento della situazione sono state determinanti le dichiara
zioni e gli atti del Presidente Carter circa l'aiuto dell'Unione 
Sovietica all'Afghanistan popolare ». Zivkov, riferendosi in par-

. ticolare ai Paesi europei ha poi detto: « Dio è in cielo, l'Ame
rica è lontana, mentre noi viviamo l'uno accanto all'altro, 
sullo stesso continente ed evidentemente abbiamo un inte
resse comune: nessuna guerra in Europa, pace, sicurezza e 
collaborazione tra i popoli europei. (...) Consci di tutto questo 
noi ci prepariamo all'incontro di Madrid, dove i problemi 
delta distensione e della collaborazione, per la diminuzione 
del pericolo di guerra in Europa non possono non essere al 
centro dell'attenzione ». « La distensione — ha detto ancora — 
è minacciata, ma non è sepolta »; occorre « non risparmiare 
le forze per difenderla, approfondirla, rafforzarla ». 

Mentre continuano gli scontri 

Dirigente palestinese 
assassinata in Libano 

BEIRUT — Almeno 28 morti 
e una cinquantina di feriti sa
rebbero il bilancio di una 
nuova furiosa battaglia svol
tasi ieri a Batrun, sulla mon
tagna libanese, fra miliziani 
falangisti e armati dell'ex pre
sidente Frangieh, appoggiati 
da soldati siriani della Forza 
araba di dissuasione. I tenta
tivi di imporre una tregua 
sono finora caduti nel vuoto. 

A Beirut è stata assassinata 
una esponente palestinese: la 
signora Najda al Said, ade
rente ad Al Fatah e dirigente 
amministrativa della Mezza
luna rossa palestinese. L'an
nuncio della sua morte è sta
to dato dall'agenzia Wafa, che 
ha attribuito 0 crimine ad 
« agenti sionisti*. Non sono 
state rese note le circostan
ze dell'assassinio; l'agenzia si 
limita ad affermare che ia si

gnora Al Said è stata uccisa 
« nello svolgimento delle sue 
mansioni ». 

Notizie drammatiche anche 
dal territorio occupato: a Ga
za le autorità israeliane han
no imposto il coprifuoco, do
po che nella giornata di sa
bato due attentati dei guerri
glieri palestinesi avevano cau
sato tre morti e undici feriti. 
Una gigantesca caccia all'uo
mo, con l'impiego di centi
naia di poliziotti e soldati, è 
stata organizzata nella città, 
nel tentativo di identificare e 
catturare i guerriglieri; deci
ne di arabi «sospetti» sono 
stati tratti ai arresto. 

E' in questo clima che do
mani al Cairo verrà inaugu
rata, per la prima volta nel
la storia, una ambasciata del
lo Stato d'Israele, in applica
zione del trattato separato di 
pace fra i due Paesi. 

Anche gli jugoslavi, ovvia
mente, si preoccupano per il 
corso pericoloso degli eventi 
e mantengono fermo il rifiu
to di qualsiasi coinvolgimen
to nella corsa delle due <t lo
comotive ». E' di ieri la loro 
risposta, attraverso la Borba, 
all'offerta di « assistenza » car-
teriana. Belgrado, - scrive il 
giornale, dà il benvenuto a 
chiunque desideri più stretti 
legami, ma considera inaccet
tabile «qualsiasi offerta di 
protezione non necessaria e 
non richiesta, che non tiene 
conto della sua posizione non 
allineata ». Le speculazioni su 
presunte richieste di assisten
za rappresentano « una pra
tica molto pericolosa e irre
sponsabile ». La Jugoslavia 
non si considera fuori della 
crisi ma vuole che le crisi sia
no risolte con mezzi pacifici. 
La sua scelta in questo senso 
è chiara: essa « non crede al
la possibilità di dosaggi ». In
sieme con l'esportazione del
la rivoluzione e della contro
rivoluzione è da respingere 
anche V esportazione dell' 
« assistenza ». 

Come aveva già indicato Mi
nic, gli jugoslavi restano d' 
altra parte decisi ad utiliz
zare a fondo il principio san
cito dalle dichiarazioni che Ti
to ha sottoscritto con i diri
genti sovietici, dal 1955 in poi, 
e con quelli americani — prin
cipio « riconosciuto ed osser
vato » anche nei documenti 
firmati con i cinesi — e cioè 
che i conflitti fra " diversi in
terlocutori non devono osta
colare la cooperazione nelle 
aree in cui vi sono interessi 
comuni con la Jugoslavia. Fer
mo restando il diverso giudi
zio sull'Afghanistan e sul 
« non allineamento », che ne 
è uscito confermato, anche l' 
incontro di Pesic con il suo 
collega sovietico Malzev è sta
to giudicato a Belgrado « uti
le e aperto » e le intese rag
giunte sulla esigenza di pre
servare la distensione, sulta 
conferenza di Madrid, sul Me
dio Oriente e su altri temi so
no apparse non prive di va
lore. 

Molto positivo il giudizio 
sulle relazioni con l'Italia, 
consolidate dalla visita diPer-
tini. Migliorano quelle con V 
Austria, che come la Jugosla
via è fuori dai blocchi; ma 
anche i rapporti con l'Unghe
ria, con la Polonia e con la 
RDT, appartenenti al patto di 
Varsavia, si sviluppano posi
tivamente. Così quelli con la 
Romania, che ha in politica 
estera posizioni più vicine a 
quelle jugoslave. Interessata 
alla esistenza di una Jugo
slavia forte, indipendente e 
stabile è la Grecia. 
" Nelle relazioni interstatali 
con l'Albania le cose'eambia-
no vistosamente per il me
glio: i dirigenti di Tirana han
no messo da parte te vecchie 
polemiche, hanno affermato il 
loro interesse alla indipen
denza della Jugoslavia, come 
pegno della loro stessa indi
pendenza e lo hanno pubbli
camente sottolineato sia in 
patria sia nelle emissioni de
stinate alle popolazioni alba
nesi del Kossovo, nella Re
pubblica jugoslava. ~ 

Se si coglie il denominato
re comune delle tendenze che 
si affermano in Paesi così di-

! versi si è quasi indotti a con-
1 statare il sorgere di quella 

che potrebbe essere definita 
una cultura dell'anti-egemoni-
smo. Gli jugoslavi non ne so
no sorpresi. Essi sottolineano, 
per quanto li riguarda, che la 
pienezza di diritti riconosciu
ta a tutte le nazionalità che 
rientrano nel loro Stato ha 
creato la premessa per il su
peramento delle dispute « na
zionali » con quasi tutti i loro 
vicini. Un'eccezione è consi
derata la Bulgaria, il cui at
teggiamento nella questione 
macedone è giudicata qui cri
ticamente, anche perché lo si 
collega ad una « strategia più 
larga». Eppure, si sottolinea, 
anche nel campo delle rela
zioni jugo-bulgare si sono a-
vuti sviluppi molto promet
tenti. Sforzi per estendere la 
distensione oltre l'area delle 
maggiori potenze e dei bloc
chi possono essere esercitati 
utilmente anche in questa di
rezione. 

Ennio Polito 

Sulla commissione d'inchiesta 

Forse oggi l'annuncio 
"i Waldheim per l'Iran 

TEHERAN — Ancora riserbo 
ufficiale sul nomi dei com
ponenti della commissione in
temazionale di inchiesta sul 
regime dell'ex scià: il presi
dente Bani Sadr ha detto, in 
un'intervista alla TV greca, 
che il Consiglio della rivolu
zione ha approvato la scelta 
delle personalità, ma non le 
ha indicate esplicitamente; a 
New York si attende forse 
per oggi stesso un annuncio 
da parte del segretario dell' 
ONU Waldheim. Appare co
munque certo che è ormai 
questione più di ore che di 
giorni; e la cosa viene consi
derata molto importante per
ché l'avvio dei lavori della 
Commissione costituisce una 
delle premesse (anche se non 

la sola) per Io sblocco della 
vicenda degli ostaggi. 

A questo proposito si guar
da con interesse all'esortazio
ne rivolta venerdì sera da Ba
ni Sadr agli studenti islami
ci, che occupano l'ambascia
ta USA, a « tornare nella lo
ro università », e alcuni osser
vatori mettono questa affer
mazione in rapporto con le 
indiscrezioni (né smentite né 
confermate) di un giornale 
del Kuwait secondo cui gli 
studenti stessi verrebbero so
stituiti, nell'ambasciata occu
pata, dai militari. Tutti se
gni, insomma, che le cose si 
stanno effettivamente muo
vendo. 

Ieri intanto la provincia del 
Belucistan-Sistan, ai confini 
con l'Afghanistan, è stata 
chiusa al giornalisti stranie
ri; 

• / 

In un attentato 

. Colonnello 
britannico 

ucciso 
nella RFT 

BIELEFELD (RFT) — Un co
lonnello dell'esercito britan-
nicc, Mark Cce, è stato uc
ciso a Bielefeld da due sco
nosciuti che sono riusciti a 
fuggire. L'ufficiale, stava par
cheggiando la macchina nel 
garage della sua abitazione 
quando i due attentatori, un 
uomo e una donna, hanno 
aperto il fuoco. Raggiunto da 
tre proiettili, l'ufficiale è mor
to dopo il ricovero in ospe
dale. Secondo la polizia, gli 
autori dell'attentato, entram
bi sulla trentina, sono fuggiti 
a bordo di un'automobile che 
aveva probabilmente un nu
mero di immatricolazione 
britannico. 11 colonnello Mark 
Coe faceva parte dello Stato 
maggiore delle forze britan
niche in Germania. 

Leggi 
e contraiti 
filo diretto con i lavoratori 

L'assenza del lavoratore per 
cure termali va considerata 
come ferie o malattia? 
Egregio direttore, 

sotto dipendente di una so
cietà metalmeccanica privata 
e dal 1971 soffro di calcolosi 
renale; a partire dal 1972 ogni 
estate mi sottopongo a cure 
idropiniche presso lo stabili
mento termale di Fiuggi in 
regime convenzionale INAM. 

Nel 1977 — tre anni dopo la 
assunzione — ho chiesto alla 
direzione aziendale l'autoriz
zazione a recarmi a Fiuggi e 
ad essere considerato in tale 
periodo in stato di malattia; 
l'autorizzazione mi è stata 
concessa per quell'anno men
tre non mi è stata accordata 
nell'anno successivo, in quan
to l'azienda Ila ritenuto che la 
documentazione medica non 
certificava una incapacità al 
lavoro; sicché mi ha conside
rato in ferie anziché in ma
lattia. 

Alcuni esperti da me consul
tati mi hanno dato risposte 
contrastanti, affermando uno 
che la contrattazione naziona
le vigente non contempla tale 
beneficio e altri che l'atteg
giamento aziendale sarebbe in
costituzionale e discrimina
torio. 

Di fronte a tale situazione 
faccio presente che non inten
do a tutti i costi andare a 
Fiuggi in « stato di malattia »; 
se non è mio diritto usufrui
re del periodo di malattia sa
rò ben lieto di andare a Fiug
gi in ferie; ma se mi spetta 
intendo portare avanti la mia 
richiesta sino in fondo. 

ARTURO CARBONARO 
(Siracusa) 

La normativa contrattuale 
e legislativa vigente non con
sente di dare una risposta si
curamente e generalmente af
fermativa; infatti non esiste 
nella normativa previdenziale 
una disposizione di carattere 
generale che sancisca l'obbli
go per l'istituto assicuratore 
(e correlativamente il diritto 
per il lavoratore assicurato) 
di corrispondere in tali ipote
si e per il periodo della pre
stazione termalistica (prima a 
carico dell'INAM e oggi, dopo 
la riforma sanitaria, a carico 
delle Regioni) il trattamento 
economico previsto per il ca
so di malattia. Pertanto la so
luzione della questione dipen
de in parte dalla normativa 
contrattuale vigente e in parte 
dalla concezione di malattia 
che si accoglie. 

Se il contratto (collettivo, 
integrativo aziendale o indivi
duale) prevede il diritto del 
lavoratore alle cure termali 
indipendentemente dal diritto 
alle ferie, il problema non si 
pone; ma, per quanto se ne 
sappia, nessun contratto con
tiene tale riconoscimento di 
un diritto autonomo del lavo
ratóre a fruire di un periodo 
di riposo per cure termali. 
Deve, allora, farsi riferimen
to allo stato di malattia e il 
contratto per gli addetti al
la industria metalmeccanica 
privata, applicabile nella spe
cie, distingue il trattamento 
per malattia professionale e 
infortuni sul lavoro dal tratta
mento per malattia non pro
fessionale. 

Nel primo caso il lavorato
re ha diritto alla conservazio

ne del posto « per un perio
do pari a quello per il quale 
percepisca l'indennità per ina
bilità temporanea prevista dal
la legge » e la legge (artt. 89, 
148 D.P.R. 30-6-1965, n. 1124) 
prevede espressamente che an
che dopo in costituzione della 
rendita per inabilità — da ma
lattia professionale o da in
fortunio sul lavoro — l'assi
curato ha diritto alle « cure 
utili al recupero della capaci
tà lavorativa »; tra tali cure 
rientrano sicuramente quelle 
terapie termali riconosciute 
specificamente necessarie nel
le singole situazioni individua
li. E poiché in questo perio
do viene corrisposta la rendi
ta per inabilità temporanea, 
può fondatamente ritenersi, 
coordinando previsioni di 
legge e regolamentazione con
trattuale, che il periodo della 
prestazione termalistica fina
lizzata alla cura della malat
tia professionale o dei postu
mi da infortunio sul lavoro 
debba qualificarsi come perio
do di « inabilità temporanea », 
con tutte le conseguenze in 
ordine al diritto del lavora
tore alla conservazione del po
sto in questo periodo (che 
non può, quindi, essere con
siderato di ferie) e al previ
sto trattamento economico. 

D'altronde, in caso di ma
lattia professionale e, soprat
tutto. di postumi da infortu
ni sul lavoro riconducibili a 
fatti colposi del datore di 
lavoro, può sostenersi che esi
sta un obbligo di quest'ulti
mo — stante il dovere di si
curezza generale previsto dal
l'art. 2087 codice civile — di 
tenere indenne il lavoratore 
dalle conseguenze dannose ad 
esso imputabili per la viola
zione di quel dovere. Diversa 
si prospetta la soluzione per 
le ipotesi di malattia non pro
fessionale; in questi casi in
fatti — a termini di contratto 
e di legge (art. 2110 codice ci
vile) — il lavoratore ha di
ritto di assentarsi dal lavoro 
solo per il periodo necessario 
per la guarigione come certi
ficato dal medico curante. 
Ora, la cura idropinica attie
ne ad un momento diverso 
dallo stato di malattia e pre
cisamente alla fase della tera
pia specifica di prevenzione 
della malattia. Come tale — 
non implicando di regola una 
concreta, attuale incapacità 
alla prestazione lavorativa — 
non giustifica, almeno alla 
stregua del corrente indiriz
zo giurisprudenziale in mate
ria, un diritto del lavoratore 
a essere considerato in ma
lattia. 

Certo, si tratta di una situa
zione, ingiusta e non conforme 
ai principi costituzionali, cui 
occorre'porre rimedio. Se, in
fatti, è previsto per alcune ca
tegorie di lavoratori (militari 
e, in genere, pubblici dipen
denti) il diritto al periodo di 
cure termali come autonomo 
e indipendente dal diritto alle 
ferie (che va garantito nel suo 
contenuto di effettività), a 
maggior ragione tale diritto 
dovrebbe essere riconosciuto 
ai lavoratori dell'industria che 
operano in settori caratteriz
zati da più alta nocività am
bientale. . 

Il trasferimento del lavora
tore, dice la magistratura, 
non si giustifica a cose fatte 

Tre pronunce della Cassa
zione (le n. 331 e 4713/79 del
le Sezioni lavoro e la 594/79 
delle Sezioni unite civili) sul
le procedure di trasferimen
to del lavoratore suggeriscono 
alcune riflessioni. Anzitutto, 
consentono di sottolineare che 
la tanto criticata « varietà 
della giurisprudenza dei pre
tori » sembra definitivamen
te acquisita anche dalla Su
prema Corte: il che è da va
lutare positivamente per l'ar
ricchimento che. da una dia
lettica tra posizioni interpre
tative diverse, può derivare 
agli interventi della magistra
tura del lavoro, di quaisiaii 
gTado. . 

Le linee interpretative delle 
tre pronunce possono sinte
ticamente riassumersi in due 
posizioni radicali antagoniste 
(« Non è necessaria la conte
stualità nella enunciazione dei 
motivi del trasferimento, es
sendo sufficiente la successi
va dimostrazione della loro e-
sistenza»; «è illegittimo il 
provvedimento di trasferimen
to che non contenga la con
testuale enunciazione dei mo
tivi») e in una mediana per 
la quale « il trasferimento non 
richiede la forma scritta ma 
diviene inefficace se a richie
sta del lavoratore il datole 
di lavoro non comunichi i 
motivi, anche se non necessa
riamente per iscritto». 

D. punto di sostanziale con
trasto è rappresentato dal ri
conoscimento o meno dell'esi
stenza di un obbligo di legge 
(che se il procedimento è 
previsto e disciplinato dal 
contratto non sorgono proble
mi) di comunicare i motivi 
prima dell'adozione del prov
vedimento di trasferimento; 
in sostanza dal come £•: inter
preta l'art. 13 dello Statuto 
per il quale e il lavoratore 
non può essere trasferito da 
una unità produttiva ad una 
altra, se non per comprovate 

ragioni tecniche, organizzati
ve e amministrative ». 

La espressa previsione che 
le ragioni debbano essere 
« comprovate » induce ad ade
rire all'interpretazione delle 
Sezioni unite civili, nella sen
tenza sopra richiamata, per le 
quali il diritto del lavoratore 
di prendere conoscenza dei 
motivi del trasferimento non 
può essere interpretato nel 
senso che sia sufficiente, per 
la sua soddisfazione, che il 
datore di lavoro faccia cono
scere i motivi stessi non solo 
a grande distanza di tempo 
(magari anni dopo), ma addi
rittura soltanto dopo che, pro
prio in relazione al trasferi
mento stesso, sia iniziata una 
lite giudiziaria. Una simile in
terpretazione sarebbe innan
zi tutto contraria al buon sen
to; sarebbe poi contraria al
l'economia dei giudizi e al 
buon andamento dei rapporti 
di lavoro e nel contempo 
vanificherebbe in gran parte 
il diritto del lavoratore. 

Se, infatti, fosse consentito 
il trasferimento del lavoratore 
con riserva di indicarne e di
mostrarne le ragioni in altro 
successivo momento, la tutela 
predisposta dalla legge (art. 
13 Statuto dei lavoratori) an-
ciie in i*3de intemazionale 
(art. 1 della Convenzione n. 
98 Oli. ratifi-^ta con legge 
n. 367/58) perderebbe ogni si
gnificato ed efficacia. 

Qwtiti rubrica * curata do vn 
grappe tii ««parti: Guglielmo 
Simoneechi, giudice, evi è af
fidate anche il coordinamento; 
Pier Giovanni Alleva, avvocate 
Cdw di Bologna, decente oni-
vertitario; Federico •. Fredie-
ni, docente universitario; Nino 
Rerfone, avvocate CdL Torino. 
Alla rubrica odierna ha col
laborato il don. Vito Resta 
<M Tribunale di Bologna. 
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Come si fa a preparare 
14 mila pasti decenti? 

Una dualità discreta di 
a. 

alimentazione, tutto sommato, ma con 
molti problemi per il numero 

e raddensamento 
dei turni - Un salone lungo un chilometro 

Qualche problema d'igiene dal piano 
interrato? - Critiche al cibo per il gusto 

ma si ammette che manca una 
educazione alimentare 

Il menù settimanale 
Solitamente si può scegliere tra due primi (sempre di
sponibile un piatto «in bianco»). I secondi sono tre 
o anche quattro (se si calcolano inscatolati e prodotti 
di salumeria, sempre fruibili). Contorni di insalata o 
verdure cotte. Non c'è mai frutta. Le ricette si ripetono 
con una certa regolarità ogni settimana (oggetto di bat
tute tra gli operai, il mitico «pesce del venerdì»). 
Prezzo: 20 lire trattenute sullo stipendio (pagando il 
vino o le altre bevande, che sono a parte, si giunge a 
200 lire complessive). 

MILANO — li riso alla pae
sana è gustoso, ben caldo, ap
pena scotto (un po' duri i 
piselli); di carne non facil
mente individuabile la pol
petta, impregnata oltre misu
ra di frittura; decisamente 
buono il contorno di fagio
li, cotti al punto giusto e ac
quistati secchi (non in scato
la); saporito il purè, ma un 
po' troppo diluito, di qualità 
media il gorgonzola. 

Questo è uno dei circa 14 
mila coperti che prepara o-
gni giorno la mensa dell'Alfa 
Romeo di Arese, come pro
babilmente lo descriverebbe 
un gastronomo impegnato a 
scrivere una « Guida alle men
se d'Italia », o come, più mo
destamente, ci è sembrato, as
saggiandolo. 

Quattordicimila coperti, ser
viti da un'unica cucina, enor

me. Come riuscire, ogni gior
no, a preparare un pasto de
cente per 14 mila persone? 
Ci provano 40 cuochi e circa 
425* addetti, dipendenti dell' 
Alfa Romeo e retribuiti su 5 
livelli, esattamente come gli 
operai. 
• La mensa si sviluppa tutta 
in lunghezza: larga, diremmo, 
non più di 15-20 metri, è lun
ga, ci dicono, all'incirca 1 
chilometro. Si mangia ai la
ti, servendosi coi vassoi ad 
una trentina di self-service. 
Ai centro corre, per tutto il 
chilometro dell'edificio un cor
ridoio largo 3 metri. E' da 
lì, alzando la testa, che in 
fondo si intravedono picco
lissimi. dalla parte opposta ri
spetto all'entrata dell'azienda, 
1 contorni della cucina. E' lun
go questo corridoio che giun
gono i cibi ai vari self-servi

ce, trasportati con carrelli si
mili a quelli che nelle grandi 
stazioni ferroviario strombaz
zano portando i bagagli. A 
destra e a sinistra, appunto, 
gli operai in coda passano col 
vassoio e fanno agli inser
vienti le loro richieste. 

Camminiamo nel corridoio 
verso la cucina superando mi
gliaia di fette di formaggio, 
di polpette, di porzioni di spa
ghetti, di risotti alla paesa
na, di fette di porchetta, sca
tole, scatolette, bottiglie di vi
no; tutte sistemate in bell'or
dine, in fila, con un certo rit
mo che si ripete da un self-
service all'altro. Ci scostiamo 
per lasciar passare i « convo
gli» di minestra, di vassoi ri
colmi di posate, di piatti pu
liti o già usati. Inservienti a-
gitate, altre più calme, si in
crociano, si scontrano, per

ché, lamentano, il corridoio 
è troppo stretto: i 14 mila co
perti passano tutti di lì. Poi 
finalmente entriamo in cuci
na, che si presenta con pen
tole a pressione modernissi
me e grandi come tini. 
Se uno ha in testa una certa 

idea di cucina, qui amplia nel 
giro dì un secondo i suoi o-
nzzonti, e capisce la differen
za tra cucinare per pochi (o 
anche per tanti) e cucinare 
per 14 mila. 

In questo numero ci sono 
molte domande e molte ri
sposte. Anna Valletta, inser
viente, delegata del consiglio 
di fabbrica, non ha bisogno 
di molte parole per spiegar
ci: « La qualità del cibo è buo
na; qui non entrano surgela
ti, i piatti preparati sono tut
ti composti di ingredienti fre
schi e ottimi. Ma un'unica cu-

Il delicato compito dell'Istituto di autodisciplina 

Almeno nella pubblicità 
un po' di autocontrollo 

MILANO — Ha già alle spal
le un grosso lavoro questo 
Istituto dell' autodisciplina 
pubblicitaria nato appena 
qualche mese fa con l'obiet
tivo di « moralizzare » i mes
saggi rivolti ai consumatori 
e imporre l'obiettiva rispon
denza dei prodotti alle qua
lità reclamizzate. Una mora
lizzazione contro la diffusio
ne di una pubblicità ingan
nevole. contro la denigrazio
ne. l'imitazione, la confu
sione. lo sfruttamento dei 
sentimenti, contro le testi
monianze estorte, i parm" in
ventati. 

L'Istituto è stato voluto dal
la Federazione professiona
le della pubblicità, dalla 
FIEG (la Federazione ita
liana editori di giornali). 

dalla RAI-TV. dalla SIPRA, 
dalla Opus Proclama e dal
la UPA (Utenti pubblicità 
associati): dai creatori, in
somma, della pubblicità e 
dai suoi distributori. 

Un'arma per difendere la 
serietà professionale che nel
lo stesso tempo, viene in
contro a un'esigenza fonda
mentale dì tutela dei con
sumatori. 

Questo istituto si è dato 
un « codice •» con precise 
norme, sulla base delle qua
li un Giurì, composto da ma
gistrati, esperti dell'alimen
tazione e sociologhi. emette 
sentenze: eiudica cioè, su 
ricorso o anche spontanea
mente. la rispondenza della 
pubblicità a questo codice. 
Un giudizio negativo com

porta la cessazione della pub
blicità sotto accusa. 

Alla fine dell'anno si con
tavano ben 36 sentenze: di 
queste, ben 28 sono risulta
te di condanna; otto le as
soluzioni. 

Al vaglio del Giuri sono 
passate alcune campagne 
pubblicitarie che sono state 
in effetti al centro di pole
miche, di critiche, su cui 
gravavano dubbi di legitti
mità. Le sentenze sono sta
te la più seria e importan
te testimonianza della ne
cessità di mettere ordine in 
un settore dove vigeva, fi
nora. qualcosa che assomi
gliava solo alla legge della 
giungla. 

E i no sono cosi calati 
sulla pubblicità di miraco

lose lozioni per capelli, di 
altrettanti sicuri prodotti di
magranti; no decisi alla pro
paganda del consumo di si
garette (pubblicità illegale): 
no ai cosmetici che promet
tono l'eterna giovinezza; agli 
apparecchi che vorrebbero 
vincere l'impotenza sessuale 
e no anche a chi punta sui 
sentimenti di mamme e bam
bini per smerciare le meren
dine industriali: no a chi 
vuole le lacrime sui mani
festi. no a chi fa leva sulla 
superstizione o la paura. 

La scelta di un prodotto 
deve essere fatta dal con
sumatore in piena libertà; 
pubblicità vuol dire infor
mazioni. informazioni vere. 
O. almeno, cosi dovrebbe 
essere. 

Una lettera della CISL che propone una discussione 

Allora cosa cominciamo a fare 
noi consumatori per difenderci? 

Caro Direttore, 
a pagina 7 dtWUnità, Gior

gio Vozza, presentando la « Gui
da ai segreti dciralimentazi»-
ne » edito recentemente da 
Edizioni I^a»oro e redatto a cu
ra dei collcfhi della FILPIA-
CISL nazionale, dà un giudizio 
globalmente po*itho sull'inizia
tiva. e concorda sul ruolo del 
sindacato in questo ambito. 
perché sia « soggetto attico nel
la lotta contro l'insicurezza di 
una alimentazione *ana J. Eah 
afferma che « caratterizzare l'a
zione promozionale sindacale su 
questi temi significa battere re
ticenze esistenti anche all'inter
no delle fabbriche » e si augu
ra « che queste tematiche si 
allarghino in tutta l'azione sin
dacale delle %arie componenti, 
per trovare legami più ampi 
con la società ». E' naturalmen
te anche l'augurio della CISL. 

Quel che imere non convin
ce Vozza è il silenzio, nella pul>-
blicaiione, « sulla tematica del

l'organizzazione della difesa dei 
consumatori » per cui è di-pia
ciuto che non sia stalo spe?o 
né un rigo, né una citazione su 
questo argomento di tutta at
tualità. 

Ti-, ciò deduce che possa es
serci qualche altra « reticen
za » anche *u questo argomen
to e *u que-ta scelta politica. 

E" diffìcile capire dove Vozza 
coglia armare a parare, anche 
perché in ca«a CISL. la paro
la « reticenza » è pre«*uché *co-
nusonita e non solo in tema di 
difesa dei consumatori. 

La pubblicazione della FL"L 
PIA. caro direttore, è stata 
data alle stampe prima della 
IV \*<emblea nazionale dei 
quadri della CISL. che aveva 
r.̂ 1 carnet del dibattito anche 
quello relativo alla tutela dei 
consumatori (IV commissione). 
Fra ovvio e corretto attendere 
le conclusioni di tale dibattito, 
prima di presentare una ipote
si politica ed operativa su tale 

materia, anche se la FULPIA. 
2>sieme a molte altre organiz
zazioni della CISL. aveva par
tecipato intensamente alla rac
colta delle firme promossa dal
le tre centrali della eooperazio-
ne per la rapida attuazione del 
regolamento della legge 283 del 
1962 =u Ma disciplina igienica 
della produzione e della vendita 
deiie so-tanze alimentari e del-
lr bevande. 

E* stato proprio nella recente 
assemblea nazionale celebrata a 
Roma, a conclusione della rac-
colta di tali firme, che il se
gretario nazionale della FUL 
PIA Marisa Bironi e lo scrì
vente. a nome della Federazio
ne CGH.-CISL-UH., hanno da
to notizia di incontri informali 
avuti tra sindacato unitario e 
le usocìarioni nazionali delle 
cooperative di consumo, per de
finire un progetto di costitu
zione di una federazione nazio
nale di consumatori. 

Ma c'è di più. 

/ giudizi degli 
operai dell'Alfa 
di Arese sulla 
mensa aziendale 

cina, per quanto grande, non 
riesce a servire piatti di un 
certo livello in queste condi
zioni, nonostante gli ingre
dienti ». 

Gli operai si lamentano. 
« Non c'è varietà », « Sì man
gia soprattutto formaggio, 
perché il resto è scadente », 
« Il gorgonzola sa di calce », 
« Sì dovrebbero comprare i 
cibi dalle cooperative », « Ci 
vorrebbero più cucine », « I 
condimenti sono troppo un
ti ». Questo il senso delle cri
tiche che si raccolgono in 
mensa, accompagnate da una 
sorta di rassegnato malcon
tento: « Ma cosa ci vuoi fare, 
i coperti sono troppi ». E da 
un'autocritica: « Troppo spes 
so consideriamo il pasto un 
problema secondario, per cui 
si brontola a tavola e basta. 
Invece quando si parla dell' 
ambiente dì lavoro si dovreb
be parlare anche di questo, 
perché se il fumo ti prende 
i polmoni il pasto ti rovina 
lo stomaco ». O ancora: « Cri
tichiamo il cibo solo dal pun
to di vista del gusto, e ma
gari trascuriamo altri aspetti, 
come le vitamine, le caloria 
e così via, ma è anche una 
questione dì ignoranza, que
sta. Bisognerebbe fare qual
cosa per diffondere tra gli o-
perai quell'educazione alimen
tare che la scuola non for
nisce ». 

Anna Valletta e De Muro, 
un aiuto-cuoco, rinunciano ad 
una difesa « di parte », appro-

Concorso 
giornalistico 

a Milano 
su educazione 

alimentare 
La Provincia di Milano, in 

collaborazione con il Comune 
di Milano, ha pubblicato il 
bando di un concorso giorna
listico sul tema: a Una giusta 
educazione alimentare al ser
vizio dei consumatori». 

Il concorso prenderà in con
siderazione articoli apparsi su 
quotidiani e periodici e ser
vizi trasmessi da emittenti ra
dio-televisive nei circuiti li
mitati alla provincia di Mila
no. Potranno concorrere gli 
autori di articoli e servizi in 
lingua italiana pubblicati o 
trasmessi nel periodo lc feb-
braio-30 giugno 1980. 

I testi dovranno pervenire 
entro il 15 luglio 1980 alla Pro
vincia di Milano (settore Eco-

• nomia e lavoro, cso di Porta 
ì Vittoria 27). 

Per le informazioni partico
lareggiate rivolgersi alla Pro
vincia di Milano, settore Eco
nomia e lavoro, cso di Porta 
Vittoria 27. 

I 

matori all'esterno del posto di 
lavoro. 

Mentre li prego di pubblica
re questa mia, colgo l'occasio
ne, per invitare l'Unità ad apri
re questa mia. colgo l'occasio-
tori su questo tema. 

Cordiali saluti. 
Il presidente del CEXASCA 

GIOVANNI LAZZERI 
La segreterìa confederale del

la CISL. anche sulla base del
le conclusioni cui è pervenuta 
la IV ai-emblea dei quadri. 
ha proposto a CGIL e UIL e 
al movimento delle cooperati
ve di consumo, di dar vita in 
tempi brevi alla costituzione di 
un movimento di massa dei 
consumatori italiani, sulla base 
di un programma di azione, su 
cui sono già pervenuti impor
tanti consensi. 

Sono stati infine previsti con
vegni regionali ed interregio
nali per definire nei particolari 
gli aspetti politici ed operativi 
dell'iniziativa. 

Lascio a te, caro direttore, 
giudicare se si tratta di e reti-
cenza », oppure di precisa vo
lontà di impegnsrsi, assieme 
agli altri partner», su di un ter-
reno nuovo, difficile, delicato, 
ma certamente, utile per la tu
tela del reddito e della salute 
dei lavoratori e cittadini-consu» 

Nell'articolo di cui si par
la, Giorgio Vozza diceva pro
prio che *gli stessi sindaca
listi della CISL hanno in di
verse occasioni mostrato in
teresse per concrete e rapide 
realizzazioni in questo cam
po (dell'organizzazione dei 
consumatori ndr.)*. Certa
mente per questo motivo era 
apparso strano il fatto che di 
questo argomento non si ac
cennasse. neppure di sfuggi
ta, nel pur pregevole libretto 
Guida ai segreti dell'alimenta
zione edito dalla FULPIA-
CISL. Le precise informazio
ni di Lazzerì giungono pun
tuali e sono una utile confer
ma del concreto impegno del
la CISL per la costruzione, 
anche in Italia, di una forte e 
seria organizzazione di massa 
dei consumatori. E' quindi 
proprio come contributo al 
dibattito su questo problema 
che pubblichiamo la lettera 
del CeNa.SCA (Centto nazio
nale per lo sviluppo della coo
perazione e delle forme asso
ciate), ente della CISL. 

fondiscono il discorso: « Gli 
operai hanno molte ragioni. 
Bisogna dire però, che c'è an
che molto pregiudizio nei con
fronti della mensa ». Dire que
sto però-non nasconde i pro
blemi: « Prendiamo i cuochi, 
per esempio — prosegue De 
Muro — pochissimi sono sta
ti assunti come tali. La mag
gior parte sono stati chiama
ti dai reparti. Io, per esem
pio, ho fatto l'operaio fino a 
due anni fa e non facevo da 
mangiare neanche in casa, 
perché ci pensava mia mo
glie. Ora, praticamente, sono 
un cuoco della mensa ». 

« Col tempo — interviene 
Anna Valletta — bisogna ar
rivare a decentrare la cucina. 
Comprendiamo che per l'a
zienda ciò costituirà un gros
so sforzo, da intraprendere 
con gradualità, ma secondo 
me questa è l'unica via ». 

Nel tragitto dalla cucina, 
lungo il chilometro di corri
doio, il cibo si raffredda. Le 
bistecche per chi mangia col 
primo turno di mensa (alle 
11,20) si è costretti a cuocerle 
alle 9. E' difficile prevedere il 
numero esatto dei coperti (si 
calcola un 15 per cento di 
assenteismo, ma si può sba
gliare anche di mille in più 
o in meno). Al terzo turno 
(delle 13) non restano le co
se migliori, che se ne vanno 
prima. La sera, gli operai che 
lavorano dalle 15 alle 23, man
giano in gran parte i cibi del 
mattino riscaldati. Poiché i 
posti ai vari self-service non 
sono assegnati, alcuni sono 
sovraffollati e altri mezzi vuo
ti, provocando code che ru
bano agli operai anche venti 
dei 40 minuti che hanno a di
sposizione, e creando grande 
confusione tra gli inservienti. 

Oltre a questa struttura, un* 
altra grande mensa operaia, 
detta della « spina Est », fun
ziona per 2.700 coperti, con 
una cucina autonoma, a E lì, 
secondo me — dice Anna Val
letta — il pasto è migliore». 
Un'esperienza definita « pilo
ta » è stata avviata in un self-
service, con posti assegnati e 
controllo elettronico (più ve
loce) dei buoni-bevanda. Pan
nelli dividono visivamente dal 
resto della mensa, le code so
no più brevi. Anche se il po
sto è identico gli operai giu
dicano positivamente questo 
tentativo. 

Paolo Massacesi, il presi
dente dell'Alfa Romeo, la di
rezione, e tutti gli impiegati 
del centro direzionale mangia
no, quando non si recano al
trove, in un'altra mensa siste
mata, appunto, nell'edificio 
che ospita il centro, a qual
che centinaio di metri dalla 
fabbrica. 

II salone è ampio, arioso, 
ospita circa 1.300 posti, di
rimpetto alla cucina. Lo so
vrasta un palco con la mo
quette beige, tavoli e sedie 
bianche, radi e ben sistemati 
che serve, ci dicono, per gli 
ospiti e per lo stesso presi
dente e i suoi più stretti col
laboratori. Ma più spesso re
sta vuoto. Il menù, il prez
zo. l'attrezzatura di cucina, 
gli approvvigionamenti, ci 
spiegano i cuochi, sono gli 
stessi della mensa di fabbri
ca. Ma qui non esiste il pro
blema dei 14 mila coperti. La 
bistecca che si mangia è fat
ta al momento, il cibo non 
raffredda, si può preparerà 
con più cura, e così via. Gli 
impiegati non si lamentano, 
tranne che per un fatto, che 
è la piccola vergogna di que
sta mensa, fin troppo esplici
tamente concepita per essere 
diversa dall'altra, quella ope
raia. 

Entro due grandi feritoie 
di marmo scorre un nastro 
trasportatore dove vengono 
deposti i vassoi già utilizzati. 
I vassoi scendono al piano 
sottostante, per il lavaggio, 
compiuto da una grande mac
china. Sul pavimento del sot
terraneo sono visibili i tom
bini delle fognature: d'esta
te, quando piove, quando in
somma v'eve succedere, im-
§ regnano di un inconfondi-

ìle odore tutto il locale, do
ve, tra l'altro lavorano gli in
servienti, e dove vengono la
vati 1 piatti. Dal sottopiano. 
(quando lo abbiamo visitato 
si resisteva a fatica) l'odore 
filtra attraverso le feritoie di 
marmo e invade, sia pure no
tevolmente attutito, tutta la 
mensa, confondendosi con 
quello di cucina. «Spesso ci 
chiedono che cosa cavolo ab
biamo cucinato — afferma 
un cuoco — ma non è colpa 
nostra, come si capisce». 

Nell'articolo pubblicato il 
14 gennaio scorso sull'eti
chettatura dei prodotti ali
mentari, avevamo fatto un 
invito ai lettori de//Unità 
perchè ci inviassero eti
chette e confezioni Gl'Uni
to, Milano, viale Fulvio Te
sti 75) in normale commer
cio che potevano suscitare 
dubbi e che non si pi esen
tavano con la chiarezza ne
cessaria per confermare ai 
consumatori la validità 
delle loro scelte. Molti let
tori hanno accolto il no
stro invito e se altri fa
ranno altrettanto potremo 
compilare un' interessante 
antologia da inviare al mi
nistero della Sanità per
chè finalmente emetta il 
regolamento di attuazione 
della legge 283 del 1962 
(cioè di 18 anni fa) per 
l'informazione sui prodotti 
alimentari. 

Tutti i casi indicati dai 
lettori sono un segno della 
necessità di organizzarsi 
come consumatori per di
ventare parte sociale con 
potere contrattuale e per 
non continuare a subire le 
scelte dei produttori che, 
nella maggior parte dei ca
si, decidono sulla qualità 
e il prezzo dei prodotti in 
proporzione all'inerzia o 
alla vigilanza dei consuma
tori. 

I lettori all'«Unità» 

Poter leggere 
P identità 

dei prodotti 
Gli alimenti per l'infanzia - Cos'è la 
pectina nella marmellata - Tre etichet
te di pomodori pelati a confronto 

La s i g n o r a Cristina 
Zampi di Trento ci scrive: 
« Ho incominciato lo svez
zamento di mia figlia e mi 
sono soffermata a leggere 
più attentamente le etichet
te dei prodotti per l'infan
zia. Considero " esempla
re " la confezione di liofi
lizzati di " carne " Dìeter-
ba della quale allego il 
camoione. Tutto sulla sca
tola fa pensare che il pro
dotto sia costituito soltan
to da carne, ma una minu
scola scritta laterale speci
fica che ci sono anche ca
rote, farina di riso diasta-
sata, tapioca». 

Vale la pena, anzitutto, 
calcolare il prezzo del pro
dotto. Se una scatola di 
20 grammi netti costa 
1350 lire, il prezzo per chi
logrammo è di 67.500 lire. 
Si tratta — è vero — di 
un prodotto liofilizzato al 
quale è stata tolta tutta 
l'umidità, ma è comunque 
legìttimo chiedersi quali 
siano la sua composizio
ne e il suo valore nutriti
vo. Dalla quantità di pro
teine indicate sulla confe
zione in modo molto sibil
ano, si deduce che ci so
no al massimo 60 grammi 
di carne del valore di cir
ca 600-700 lire. Per quan
to riguarda, invece, il va
lore in calorie, si osserva 
che grazie all'aggiunta di 
carote, farina di riso dia-
stasata (cioè resa più di
geribile) e tapioca (tutte 
sostanze di costo molto 
basso) le 90 calorie conte
nute complessivamente nel
la confezione sono riparti
te in questo modo: 42 de
rivano dalla carne, 28 dai 
lipidi, cioè dai grassi, e 
20 dai carboidrati, cioè da
gli amidi che sono indica
ti sull'etichetta. In ogni 
confezione, insomma, le 
calorie derivano per meno 
della metà dalla carne (42) 

e per il resto (48) dalle 
sostanze aggiunte in modo 
ingannevole dal momento 
che la confezione parla so
lo di vitello. I pregi di 
questo prodotto sono co
munque la maggiore dige
ribilità data dalla omoge
neizzazione, cioè da un pro
cesso tecnologico che fra
ziona le fibre della carne 
o le fibre vegetali renden

do il prodotto omogeneo e 
quindi più digeribile, e la 
possibilità di una sua lun
ga durata dovuta alla lio
filizzazione. Ma a quale 
prezzo! L'ultima annota
zione riguarda l'analisi del 
prodotto stampata sulla 
confezione: bisogna essere 
degli esperti in scienze ali
mentari per saperla leg
gere. 

Meno zucchero o meno frutta? 
Il bambino Francesco 

Fabbri di Ancona ci scri
ve: « Ho letto l'articolo 
sull'educazione alimentare 
nelle scuole e la mamma 
ha letto quello sulle eti
chette. Così ho capito che 
anche i bambini devono 
sapere quello che mangia
no. Vi mando quindi l'eti
chetta di una marmellata 
perchè voglio sapere che 
cosa è la " pectina " che 
c'è dentro ». 

L'etichetta inviataci dal 
piccolo lettore è quella 
della confettura di « cilie
gie fresche » Fruttaviva del
la Zuegg che contiene 
« più frutta e meno zuc
chero». In realtà nell'elen
co degli ingredienti si ap
prende che Io zucchero è 
il 55 per cento (quindi in 

quantità superiore alla 
frutta), ma più o meno 
rientra nella media del
le marmellate in com
mercio. Quando le mar
mellate hanno più zuc
chero, allora in gene
re non contengono conser
vanti. Per quanto riguar
da la « pectina », si trat
ta di una sostanza adden
sante che si trova nella 
frutta e che quando è in 
presenza di zucchero for
ma una gelatina. Ma allo
ra perchè aggiungerne da
to che la « pectina » è già 
nella frutta? Forse per met
tere meno zucchero che 
è più costoso? Niente di 
male, quindi, Ma in que
sto caso l'indicazione « me
no zucchero » non rap
presenta un pregio. 

Due quinti sono acqua 
Una signora di Rieti ci 

scrive: « Non posso firma
re questa lettera perchè 
ho una trattoria e sareb
be brutto se si sapesse 
che io critico i prodotti 
che poi uso. Per ora vi 
mando tre etichette di po
modori pelati ». 

In un'etichetta inviataci 
dalla signora di Rieti il 
nome del produttore è in
dicato in un angolo e in 
caratteri piccolissimi: In
dustria conserve alimenta
ri ME.CO.VIL Stab. di An-
gri (Salerno), l'altra è la 
Marca Rubino dei Fratel
li D'Angelo (Scafati-Saler
no). In tutte e due le eti
chette sono indicati i se
guenti ingredienti: pomo
dori pelati, succo di pomo
doro. Il peso netto dichia
rato è di 400 grammi, il 
peso sgocciolato di 240 
grammi. Due quinti del pe-

i so, cioè 160 grammi, sono 

quindi composti di acqua. 
Lo stesso contenuto, ma 
descritto in modo diverso, 
è quello indicato sull'eti
chetta dei pomodori pela
ti DEA (Perano & Figli) 
con sede e stabilimento a 
S. Valentino Torio (Saler
no). Il peso complessivo 
netto è sempre di 400 
grammi ma viene specifi
cato che 240 grammi sono 
i pomodori pelati e 160 
grammi sono il succo di 
pomodoro, cioè l'acqua. Il 
problema del contenuto 
acquoso nello scatolame 
(legumi, verdura, frutta) 
avrebbe bisogno di una se
ria regolamentazione. Si 
spera'che la CEE prenda 
qualche decisione in pro
posito perchè i consuma
tori non vogliono più pa
gare il liquido contenuto 
nello scatolame. 

a cura di 
VERA SQUARCIALUPI 

Ma come la paghiamo cara 

La scarpa 
italiana 
è quella 

che fa moda 
Per la primavera è previsto 
un aumento dei prezzi 
del 15 per cento - L'anno scorso 
era già stato del trenta 
Difficoltà di esportazione 

Saverio Paffunni 

Nella foto sopra il titolo: la 
mensa dell'Alfa di Arate. 

Stivali da donna dalle 80 al
le 120 mila tire, scarpe fem
minili da passeggio sulle 50-
60. scarpe maschili dalle 60 al
le 80: sono i prezzi che abbia 
mo visto tutti con sgomento 
nelle vetrine delle nostre cit
tà, anche mantenendoci rigo
rosamente lontani da quelle di 
lusso. Da qualche settimana i 
• saldi * ci hanno fatto ripren
dere un po' di flato, ma già si 
annuncia per la primavera-
estate un nuovo rincaro del 15 
per cento. Gli operatori del 
settore lo confermano, non 
senza precisare che si tratta 
di un aumento a contenuto» 
rispetto a quello dello scorso 
anno, che era stato del 30. 
Meno male! 

Proprio agli operatori ci sia
mo rivolti per cercare di ca
pire le ragioni di questi prez
zi che st abbattono su un mer
cato che è il più povero d'Eu
ropa, con due sole paia di 
scarpe a testa all'anno. Ma ci 
rendiamo subito conto che la 
questione che preoccupa noi 
è assai meno prioritaria nei 
loro discorsi, che continuano 
a scivolare sul tema esporta
zione. E si capisce, visto che 
i tre quarti delle calzature 
« made in Italy » varcano le 
frontiere: l'anno scorso sono 
stati 359 milioni di paia, per 
un valore di 3 100 miliardi di 
lire: un terzo esatto — desu
miamo da un consuntivo del-
l'ANCI, l'associazione naziona
le dei calzaturieri — del no
stro deficit petrolifero, due 
terzi del nostro disavanzo nel 
settore alimentare. 

Però è stato un anno di pun
ta, dovuto in buona parte al
lo strepitoso successo della 
moda-zoccoli (30 milioni di 
paia di nostrane wcandy 
thoes» venduti nei soli Stati 
Uniti). Il tboom» è già fini
to. Al suo posto, per il 1980, 
si annuncia un minaccioso 
* raffreddamento » del merca
to: in cifre, un calo delle e-
sportazioni prevedibile intor

no al 20-25 per cento, che an
che nell'ipotesi di un più vi
vace mercato interno si tra
durrà in un calo di produzio
ne del 15 per cento: il lavoro 
di 25 mila operai. 

Queste le cifre. Che, natu
ralmente, hanno una loro ra
gione. Ecco quelle che ci for
niscono gli esponenti dei cal
zaturieri. Il costo di un paio 
di scarpe è composto per un 
terzo dal materiale, per un 
altro terzo dalla manodopera, 
poi ci sono i costi di gestio
ne aziendale e un utile lordo 
dell'8J9 per cento (poi la di
stribuzione prowederà a far
ci una cresta dell'27 per cen
to). Aumentano i costi (più 
10,8 per cento le tomaie, più 
9J9 tacchi e suole, più 8J9 la 
lavorazione, senza contare i 
costi minori), se ne deduce 
che il prezzo cresce in pro
porzione. Niente da dire. 

Tuttavia, l'aumento delle 
pelli incìde in maniera pres-
s'a poco uguale in tutti i Pae
si. Resta dunque la manodo
pera. E il rigore delle cifre 
torna ad essere d'obbligo La 
paga sindacale degli operai del 
settore è intorno alle 480 mi
la lire. La paga oraria me
dia è di 5247 lire, contro le 
4.213 negli USA. Ma in Ger
mania è di 6.670. Senza con
tare la frangia di laverò 
« esterno » di cui l'industria si 
avvale da noi- stagionale, a 
domicilio, o. francamente, ne
ro. A Vigevano, su circa die
cimila addetti, 800-850 sono 
lavoranti a domicilio, e alme
no il doppio sono i lavoran
ti « clandestini •; ma a Napo
li. secondo dati ufficiali, per 
tremila dipendenti fissi del 
settore si contano 23.000 di
pendenti stagionali. Come mai 
una struttura così « agile » del
l'occupazione può incidere tan
to pesantemente sul costo del 
prodotto finito? 

C'è però un altro dato che 
forse aiuta a spiegare i co

sti elevati delle scarpe di fab
bricazione italiana- l'intero 
settore occupa 170 mila ad 
detti, suddivisi in circa set
temila * aziende*: una media 
di 24 dipendenti per ogni 
azienda. 

Naturalmente è difficile im
maginare un'organizzazione in
dustriale, per non parlare 
di programmazione. All'ANCI 
obiettano che questa d'altra 
parte è una forza, perchè con
sente un rapidissimo adegua
mento alle nuove mode, e cor
risponde all'esigenza di pro
durre in piccole serie. 

E fanno un esempio: l'Unio
ne Sovietica può permettersi 
di produrre a basso costo per
chè programma una dozzina 
di modelli, in cinque o sei 
colori, e li produce a milio
ni di paia. La nostra indu
stria, di colori, ne ha que
st'anno 36 in tabella, per non 
parlare dei modelli, che non 
si contano. Avete mai visto 
incontrarsi due paia di scar
pe rigorosamente uguali? 
Insomma, la scarpa italiana 

punta sulla fantasia e sulla 
quelita: fa moda, come si di
ce. E sembra orientata a far 
fronte alle difficoltà del mo
mento proprio accentuando 
questa caratteristica Le scar
pe che consentono di mante
nere un utile pur con un prez
zo, si fa per dire, competiti
vo. pare siano quelle di alta 
qualità, piuttosto che quelle 
di qualità media. Queste, a 
quanto sembra, sarebbero de
stinate pian piano a sparire. 

E quelle a livello popolare? 
Torniamo a metterci dal pun
to di vista del povero acqui
rente: l'unica speranza sem
bra riposta, paradossalmente. 
nell'importazione: già ora il 
20 per cento delle calzature, 
nella fascia a basso costo. 
provengono da Cina, Formo
sa, Corea e altri Paesi. E la 
tendenza è all'incremento. 

Paola Boccardo 

\ 
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Un amico-nemico in funzione senza sosta 

Quel pennacchio 
di fuoco che 
scarica i gas 
Le torri degli impianti petroliferi e petrol
chimici assolvono ad una funzione di sicu
rezza, ma sono insieme fonte d'inquinamento 

Bella di notte, ma nemica 
dell'ambiente ventiquattro ore 
su ventiquattro. Cosi la « tor
cia » o se si vuole, la « can
dela » o la « fiaccola » dei com
plessi petroliferi e petrolchi
mici. Di queste candele gigan
ti in Italia ce ne sono più di 
mille, una quarantina nella so
la Emilia-Romagna. Sono di 
quattro tipi: elevate da terra, 
a livello di terra, infossate e 
su piattaforme marine; le pri
me s'innalzano anche di 180 
metri ed hanno una lingua di 
fuoco due, tre o quattro vol
te superiore alla quota della 
candela. 

Queste torce sono fonti d'in
quinamento insieme chimico, 
acustico e termico perchè spe
ciali bruciatori di rifiuti gas
sosi. Per un verso sono dan
nosi alle cose e alla salute, 
per un altro utili e indispen
sabili. Della loro presenza non 
si può fare a meno perchè so
no « apparati di sicurezza », 
in situazioni normali e d'emer
genza, per gli impianti e fino a 
quando l'uomo non riuscirà a 
sostituirli con inceneritori di 
altro tipo, dovremo tenerceli. 
Possiamo, però, accontentarci 
di quello che sono oggi e del 
pericolo costante che rappre
sentano? No. certamente. 

« Il loro funzionamento de
ve essere il più innocuo possi
bile». Lo affermano 1 profes
sori Franco Foraboschi, Alceo 
Gatta e Ugo Lei li dell'Istituto 
di impianti chimici della Fa
coltà ai ingegneria dell'Univer
sità di Bologna, in una loro 
monografia scritta per conto 
della Regione. Emilia • Ro 
magna. 

Il che significa che è possi
bile, eccome, fare qualcosa 

per rendere meno dannosa la 
presenza di questi speciali 
bruciatori. Ansi « un'azione an
che da parte dell'Amministra
zione pubblica deve significa
re l'adozione di sistemi sicu
ri e scarsamente inquinanti» 
per queste torce che divorano 
grandi quantità di gas di sca
rico di impianti chimici, raffi
nerie, terminali di stoccag
gio, oleodotti e. di pozzi di 
produzione del petrolio. 

Sistemi per una maggiore 
sicurezza devono interessare 
anche i camini di altri com
plessi industriali e sia nel pri
mo che nel secondo caso le in
novazioni devono tenere con
to di tragici precedenti. Il pri
mo di essi, in ordine di tem
po, viene rievocato nella mo
nografia, informazione di ba
se pex proposte risolutive che 
saranno fatte il 22 febbraio 
prossimo, a Bologna, in un 
convegno sulle « torce » pro
mosso dalla Regione: nel 1950 
a Poza Rica, nel Messico, mo
rirono 22 persone per avvele
namento da acido solforico 
proveniente da una torcia alta 
circa 30 metri, la cui fiamma 
si era spenta. Due anni dopo 
Io smog di Londra fatto di 
zolfo e ceneri uccise 4 mila 
persone in cinque giorni; sei 
anni fa in Scozia piovve acqua 
acida. 'La sua composizione. 
la rendeva uguale all'aceto; al
trove concentrazioni di zolfo, 
piombo e di altri veleni han
no distrutto piante e animali 
in grandi quantità. 

Negli USA c'è stato chi ha 
pensato di allungare, portan
dole a 300 metri d'altezza, le 
ciminiere di centrali per la 
produzione di energia elettri
ca « per una maggiore dilui

zione» dei fumi. Il risultato 
è stato controproducente: l'in
quinamento ha finito per ab
bracciare zone vastissime. Si 
è ottenuto, cioè, il contrario 
di quello voluto, per di più 
con spese enormi. Ciminiere 
e torce dovevano conservare 
l'altezza originale (da 80 a 
180 metri) e la spesa prevista 
doveva essere impiegata per 
innovazioni tecniche tali da 
rendere meno dannose (e con
tenute nella quantità) le emis
sioni. Questo bisognerà fare 
anche nel nostro Paese per
chè non in tutti i casi i pro
getti delle « fiaccole. » hanno 
tenuto conto delle necessità 
di sicurezza per persone e co
se. 

Scrivono, a questo proposi
to, i tre docenti bolognesi: 
« La torcia, in quanto trasfor
ma mediante ossidazione com
posti chimici pericolosi o no

civi (combustibili o/e tossici 
o/e corrosivi o/e maleodo
ranti) in altri innocui o meno 
pericolosi, costituisce un appa
rato di depurazione delle e-
missioni gassose in essa con
vogliate. Nella maggior parte 
dei casi, inoltre, essendo la 
bocca d'emissione della tor
cia elevata rispetto al terre
no, costituisce anche un siste
ma di dispersione e diluizione 
nell'atmosfera dei prodotti 
della combustione o, in caso 
di mancato funzionamento del 
bruciatore, dell'emissione in
combusta ». 

Non sono, purtroppo, gli u-
nici effetti negativi: le « can
dele » si portano dietro anche 
il pericolo di una loro esplo
sione, dovuto quasi sempre ad 
infiltrazioni d'aria; quello di 
una propagazione repentina 
della fiamma che potrebbe in
vestire uomini e cose. 

C'è, poi, l'inconveniente del

la rumorosità: « al rombo pro
prio della fiamma si aggiun
gono. aggravando il proble-
ma, il rumore degli ugelli del 
vapore, degli shock per con
densazione di vapore sopras
saturo, delle oscillazioni della 
fiamma provocate dal funzio
namento pulsante della guar
dia idraulica a dall'instabili
tà della fiamma alle basse ve
locità ». - ' 

E' possibile fare qualcosa 

Sr eliminare questi ed altri 
stidi, per contenere e ridur

re i carichi inquinanti? I tre 
studiosi rispondono in modo 
affermativo. In ogni caso — 
dicono — progettazione, stru
mentazione e conduzione « do
vranno assicurare la minimiz
zazione dello scarico inviato 
in torcia; una buona combu
stione, possibilmente senza fu
mo; basso irradiamento ter-
mlco a terra; sufficiente di
spersione degli inquinanti an
che nelle condizioni più sfa
vorevoli; limitate rumorosità; 
sufficiente purga dell'ossigeno 
dalla torcia e, comunque, si
curezza rispetto al rischio di 
esplosioni; continuo funziona
mento dei bruciatori-pilota». 

La « giornata » di studio di 
Bologna (la Regione potrà 
contare sulla collaborazione 
dell'Università) non si limite
rà nd una trattazione degli a-
spetti tecnici. 

K Vogliamo anche individua
re — precisano all'assessora
to regionale all'Ambiente — 
gli elementi essenziali su cui 
basare una normativa da adot
tare per questo tipo di appa
rati, in rapporto al problemi 
dell' inquinamento atmosferi
co ». Infatti: fino a che punto 
la legislazione contro quecto 
tipo di inquinamento e la nor-
mativa antismog del 1971 ven
gono rispettati dal settore in
dustriale? 

'Ed ancora: si può fare di 
più (e meglio) di quanto è 
stato fatto finora, a proposi
to di garanzie di sicurezza e 
di un efficace smaltimento dei 
rifiuti gassosi, ricorrendo — 
appunto — ad accorgimenti 
tecnici che significhino un 
funzionamento migliore delle 
« torce » e di conseguenza dan
ni minori all'ambiente. 

Gianni Buozzi 
NELLA FOTO: La lorda dagli ila-
blllmantl Montedlton di Ferrara. 
in un'ora può imaltlra tncha 140 
tonnellata di rifiuti gaitotl. L'anor-
mi nuvola di fumo naro a volta 
ti spinga fin tulli città di Ferra
ra (parcorre eloe 1*2 chilome
tri), Inquinando fortemente l'at
mosfera. 

Polemiche dopo la Conferenza di Venezia sulla sicurezza 

Quali i punti deboli 
negli impianti nucleari 

Le conferenza di Venezia 
sulla sicurezza delle centrali 
nucieari si è chiusa lasciando 
uno strascico di polemiche, non 
solo tra i membri della com
missione, ma addirittura tra 
diversi organi dello Sti'o (mi
nistero Industria - Istituto su
periore di sanità). Si può di
scutere sulla composizione del
la commissione, sulla presen
za di tutte le competenze di 
questa dottrina interdisciplina
re che è la sicurezza nucleare 
e su tante altre questioni, ma 
non si può negare che il capi
tolo sicurezza non è certo chiu
so definitivamente e che resta
no da avviare misure sul pia
no sociale, scientifico e tecnico. 

ÌVon molto tempo fa si e con
cluso il lavoro della commis
sione istituita dal Presidente 
Carter per analizzare, sulla ba
se dell'incidente di Three Mile 
Island, il grado di sicurezza 
nelle centrali nucleari in USA. 

Al di là delle differenze or
ganizzative e di livello tecno
logico e al di là della diffe
renza nella legislazione (negli 
Stati Uniti tanto i rapporti di 
sicurezza che i piani di emer
genza sono pubblici per esem
pio) è interessante analizzare 
il rapporto « Kcmeny • che rac
coglie le conclusici:: de! laverò 
della commissione. 

La conclusione di fondo è 
che gli attuali standard di pro
gettazione e le procedure di 
garanzia della qualità assicura
no sufficiente affidabilità ai si
stemi di sicurezza degli impian
ti. Il grado di affidabilità e di 
sicurezza degli impianti nuclea
ri americani è probabilmente 
già alto, dal momento che non 
si è registrato nessun inciden
te mortale nell'esercizio dei 
reattori nucleari, per un tota
le di 500 reattori per anno co
me dato complessivo. 

Ciò nonostante sono indivi
duati dalla commissione ame
ricana i punti deboli dell'at
tuale concezione della sicurez
za degli impiantì nucleari, la 
cui sottovalutazione sarebbe e-
stremamente pericolosa. 

Il rapporto Kemeny sottoli
nea in primo luogo la respon
sabilità della NRC (l'ente di 
controllo nucleare) nel non 
aver dato adeguata importanza 
al fatto che l'insieme delle per
sone addette alla direzione ed 
all'esercizio dell'impianto costi
tuiscono un importante « siste
ma di sicurezza a e che, come 
tale, va trattato, verificato, ag
giornato e collaudato. 

In particolare per Three Mi-
Ics Island è risultato che il 
pciauudle non "^ stato adde
strato ad operare con l'impian

t i II a commissione americana li ha 
individuati nelle ambigue istruzioni 

operative date al personale in caso di 
cattivo funzionamento di settori delle 
centrali - La carenza più grave è quella 
dei piani d'emergenza per l'evacuazione 

dei territori minacciati 

to in condizioni di incidente. 
Da qui la cattiva comprensio
ne dell'evoluzione dell'inciden
te e l'intervento degli operato
ri che hanno staccato i siate
mi di sicurezza intervenuti au
tomaticamente (sistemi di inie
zione refrigerante ad alta pres
sione). 

Sul piano organizzativo c'è 
da rilevare che le istruzioni o-
perative applicabili all'inciden
te (che gli operatori avrebbero 
dovuto seguire) erano scritte 
in maniera ambigua e tale da 
dar luogo ad errate interpreta
zioni. 

Inoltre, una precedente c-
sperienza sui cattivi funziona
menti di impianti nucleari del
lo stesso tipo non era stata u-
tihzzata per passare chiare 
istruzioni agli operatori nono
stante che un ingegnere della 

Holicock e Wilkox (la società 
che ha progettato l'impianto) 
l'atcssc chiaramente segnala
ta. Per quanto riguarda poi 
gli errori di progettazione è 
stato sottolineato che la proget
tazione della sala controllo non 
era adeguala ed aveva trascu
rato, soprattutto, i problemi di 
esercizio (non adegualo colle
gamento Ira progcttL<ti ed eser
centi). 

Nel rapporto viene criticata 
pesantemente la organizzazione 
della NRC. Vi è scarsa comu
nicazione tra diversi reparti 
deità NRC, le informazioni non 
circolano adeguatamente e la 
stessa struttura organizzatila 
con 3 commissari al vertice 
senza un vero e proprio quar
ta.» gvirctolc è uno ostacolo ri 
levante quando ci sono da 
prendere decisioni rapide ed 

importanti. Viene pertanto rac
comandata una rapida riorga
nizzazione dellu NRC. 

L'ultimo grande problema 
sottolineato e quello dei piani 
di emergenza. Nonostante in 
America si faccia già molto più 
che in altri Paesi, viene criti
cata dal rapporto Kcmeny la 
genericità dei piani di evacua
zione in prossimità dell'impian
to e la mancanza di una pieni-
fica/ione preventiva di detta
glio. F.' prevalsa, soprattutto 
all'inizio dell'incidente, la con
fusione e la mancanza di co
munica/ione a tutti i livelli. 
Sulla base della esperienza la 
commissione suggerisce la cen
tralizzazione della direzione 
della emergenza in una unica 
organizzazione, con il compito 
di coordinare le azioni degli 
Finti locali, delle forze di po
lizia, dell'esercito, etc. anche 
se bisognerà operare dei gros
si cambiamenti organizzativi, 
perchè Io strutture attuali han
no esperienza di situazioni di 
incidente di tipo non radiolo
gico (terremoti, alluvioni, in
cendi). 

\& commissione raccomanda, 
inoltre, un vasto programma 
di informazione ed educazione 
della popolazione. 

E' inutile negare che tali 
problemi esistono e sono anche 
più gravi in Italia per cui se 
si vuole dare davvero avvio 
ad un programma nucleare e 
necessario affrontare e' risolve
re rapidamente una serie di 
nodi strutturali ed organizza
tivi, per quanto riguarda il 
funzionamento di CNEN, Isti
tuto Superiore di Sanità, Enti 
locali, etc. 

ANTONIO CARDINALE 
Esperto sicurezza impianti 
nucleari 
ALBERTO VILLA 
Esperto progettazione coni' 
buslibile nucleare 
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Mentre poco a poco si conquista uno spazio 

Una «congiura del silenzio» 
sulla medicina omeopatica? 

Il biologo Giuseppe Chiba-
neri in questa lettera espri
me un giudizio positivo 
sulla medicina omeopatica. 
La pubblichiamo per l'in
teresse generale che essa 
rappresenta. 

Cara Unità, 
la medicala omeopatica si 

di/fonde ormai a macchia 
d'olio in Italia. Più di venti 
farmacie vendono a Roma, 
per citare un esempio, i pro
dotti omeopatici Così sta av
venendo nelle grandi città: 
Milano, Torino, Firenze, Bo
logna, ecc. Se nel passato, an
che recente, i prodotti omeo
patia venivano importati dal
l'estero, oggi si producono in 
parte m Italia. 

Questa medicina è da tem
po assai diffusa in Germania, 
in Inghilterra, in Svizzera Si 
pratica negli USA, in Olanda, 
in Spagna, nei Paesi scandina
vi In Unione Sovietica i di
spensari di Stato dispongono 
dei prodotti omeopatici. In 
Francia, dove la diffusione è 
di più antica data, essa è ri
conosciuta dalle mutue. 

I casi di guarigioni defini
tive (non d\ semplice azione 
sedativa) anche di malattie ad 
uno stadio considerato ingua

ribile dalla medicina ufficiale, 
si contano ormai a decine di 
migliaia. 

Chi scrive ne è buon testi
mone avendo movalo su »e 
stesso i risultati oltremodo 
lusinghieri della cura omeopa
tica. E così per quanto ri
guarda propri parenti, nonché 
diversi compagni ed amici. 
Tra Questi vi sono casi risol
ti positivamente di cirrosi e-
patica, diabete, ulcera gastri
ca. nevrosi assi gravi 

Tra l'altro la omeopatia 
non può essere dileggiata (co
me alla TV in una trasmis
sione sull'agopuntura con il 
termine e orientale» e * stre
goneria». Essa è nata in Eu
ropa circa 150 anni fa. Il suo 
fondatore, il tedesco Hahne-
mann, era un medico e scien
ziato famoso. Sperimentatori, 
medici, scienziati e europei » 
hanno ulteriormente perfezio
nato il metodo omeopatico. 

Perchè allora ti quasi tota
le silenzio nella pubblicistica 
e da parte delta scienza uffi
ciale? 

Non vi è dubbio che si ri
trovano e adiscono qui im
portanti imvlicazioni cultura
li economiche, ideali e politi
che 

Si traila di implicazioni af

ferenti alle resistenze conser
vatrici della cultura specie 
nelle sue espressioni « accade
miche» e nelle cristallizzazio
ni delle *baronie»; dei gran
di interessi di gruppo che ri
guardano l'industria farmaceu
tica e anche le stesse attivi
tà diagnostiche; delle resisten
ze di non poca parte della 
classe medica a rivedere e rin
novare le proprie cognizioni 
/anche se va detto tuttavia 
che gran parte degli operato
ri omeopatici sono medici 
con tanto di laurea e che a 
un certo punto della loro e-
sperienza sono venuti a cono
scenza ed hanno fatto proprio 
il metodo omeopatico). 

Tra queste implicazioni so
no senza dubbio da annovera
re i limiti e le contraddizioni 
insiti negli indirizzi ancora 
prevalentemente seguiti nella 
ricerca scientifica, nonché nel 
tipo di politica sanitaria pre
valentemente rivolta più ver
so l'intervento a posteriori 
che non alla prevenzione. 

Non sono uno specialista in 
omeopatia bensì un modesto 
studioso della materia (e be
neficiario). Mi limito a richia
mare l'attenzione sul fatto che 
l'omeopatia (che come meto
do di cura è esattamente II 

contrario della medicina uffi
ciale) non considera la malat
tia o il singolo sintomo a sé 
stanti, avulsi dalle interdipen
denze con l'insieme degli altri 
fattori che agiscono e interfe
riscono nella vita degli uomi
ni. La sua attenzione è rivolta 
sul piano diagnostico e cura
tivo ad agire, partendo dai sin
tomi, sull'Insieme del corpo 
umano visto nella sua unitarie
tà dialettica (verso <il mala
to » partendo dalla o dalle ma
lattie). Ciò, peraltro, mi pare 
sufficiente per affermare che 
questa ottica della omeopatia 
richiama grossi nodi che toc
cano anche gli indirizzi ideali 
e filosofici 

Aggiungo che i prodotti o-
meopatlci — ricavati da vege
tali, minerali, animali, allo 
stato naturale e assorbito dal
la mucosa orale — non pro
ducono allergie non danno 
luogo ad assuefazioni, né ad 
alcuna controindicazione ed e-
sercitano tutti una funzione 
antltosstca, Importante anche 
sapere che essi prima della lo
ro messa in uso — a differen
za di aran parte dei farmaci 
ufficiali — vengono sperimen
tati sull'uomo. 

GIUSEPPE CHIBANERI 
Biologo (Roma) 

L'energìa 
del sole 

per le serre 
dei garofani 

Una struttura costituita 
da 23 collettori solari In 
rame, inclinati di 50 «ra
di sul piano orizzontale e 
disposti a sud, è il «ban
co di prova», in un terre
no di proprietà del centro 
spartmentale ner la flori
coltura di PesclA, di un 
esperimento volto a veri
ficare quale può essere Io 
apporto per il riscalda
mento di una serra per la 
coltivazione dei garofani. 

I 25 collettori solari so
no collegati ad un serba
tolo di accumulo da due
mila litri e ad una batte
rla di scambio acqua-aria, 
all'Interno della serra, per 
utilizzare U calore dell'ac
cumulo e una serie di 
Kmpe e tubature. Il ca-

-e raccolto dal colletto
ri, durante il periodo di 
Insolazione, viene Immes
so nel serbatoio di accu
mulo. 

Quando la temperatura 
della serra scende sotto ai 
dieci gradi si mette in mo
to una pompa che dall'ac
cumulo trasferisce il liqui
do termo-vettore nel ra
diatori nella serra. Se la 
temperatura è troppo bu
sa, si autolnsertsce 11 ri
scaldamento a gasolio. 

MOTORI Rubrica a cura 
di Fernando Strambaci 

«.. . e Giugiaro disegnò la Panda» 
i due nuovi modelli della FIAT sembrano destinati ad avere un posto di 'r i l ievo nella sto
ria delle auto popolari - Sicuramente hanno i numeri per ambire al t itolo di « Auto del
l'anno » - Una risposta positiva alle difficoltà energetiche e alle reali esigenze dell'utenza 

« Or Tranquillo Zerbi pro
gettò la Balilla, e Antonio 
Fessia costml la Topolino, 
e Dante Giacosa concepì la 
500C e da auesta generò Ja 
Nuova 500». 

« Ed allontanatosi Giaco
sa, Gian Paolo Boano fab 
bricò la 126 e da questa 
Giorgio Giugiaro trasse la 
Panda. E molti levarono pi o-
teste, che il nome era sim
bolo di salvezza della na
tura ». 

« E poi le proteste si pla
carono e la Panda si mol
tipllcò e invase la terra... ». 

Così, in un'ipotetica Bib
bia dell'automobile, potreb
be. essere scritto il capito
lo della Genesi delle auto 
popolari della FIAT T r a ?e 
quali, se non sbagliamo la 
valutazione, la Panna tro
verà un posto di grande ri
lievo. 

Già i segni del successo 
ci sono. Non accade spes
so che un nuovo modello di 
auto venga rubato, e che 
partano denunce per furto 
d'uso, perchè un giornalista 
ritiene di poter fare un buon 
servizio al lettori anticipan
do le impressioni di una 
breve prova di guida; non 

accade spesso che i conces
sionari di una Casa si im
pegnino a vendere entro 
l'anno un determinato ed e-
levato numero di vetture, 
prima ancora che l'auto in 
questione sia stata presen
tata al pubblico; accade ra
ramente che un costruttore 
— specialmente in tempi di 
inflazione — anticipi il prez 
zo di una nuova vettura; ep 
pure tutto questo è succes
so per la Panda. Non ci stu
piremmo quindi (stando ai 
programmi delle Case) se 
a fine 1980 questa vetturet
ta vanisse insignita — dal
la giuria internazionale che 
annualmente lo assegna — 
del titolo di « Auto dell'an
no ». 

I numeri per ottenere 
l'ambito trofeo la Panda li 
ha proprio tutti so è vero 
— come ci sembia vero — 
che « 6 la positiva rispo
sta della FIAT al rapido mu
tamento delta coscienza au
tomobilistica e alle difficol
tà energetiche mondiali ». In 
altre parole: una macchina 
che consuma poco carburan
te, ma che. consente sposta
menti rapidi in condizioni 
di grande sicurezza che può 

essere utilizzata anche per 
lavoro, che assicura un ele
vato grado di confort. 

Una prova della Panda ci 
ha confermato che la vettu
retta ha in alto grado tutti 
questi requisiti. Ci riferia
mo in particolare alla Pan
da 30, ossia al modello con 
il motore bicilindrico, raf
freddato ad aria, di 652 ce 
di cilindrata e 30 CV di po
tenza. Certo la 45 ha più 
scatto e. più ripresa, grazie 
appunto al 4 cilindri di 
903 ce e al favorevolissimo 
rapporto peso/potenza, ma 
è la 30 che davvero rispon
de allo scopo per cui è sta
ta pensata e costruita: of
frire all'utenza una berlinet-
ta a due porte più portello-
ne ultracompatta (e lunga 
meno di metri 3,40), in gra
do di accogliere comoda
mente cinque persone o di 
essere utilizzata come veico
lo da lavoro. Non la « se
conda macchina », quindi — 
a questo scopo rimane in 
produzione la Fiat 126 — ma 
una vetturetta multiusi, ver
satile, gradevole 

Sulla 30 abbiamo percor
so — quattro persone a bor
do più bagaglio — un cen

tinaio di chilometri e ne ab
biamo largamente apprezza
to la facilità di accesso an
che ai posti posteriori, la 
sicurezza di guida, (nono
stante una lieve tendenza al 
sottosterzo), la comodità e 
il confort interni, la scar
sissima rumorosità nono
stante la presenza del bici
lindrico, la precisione del 
cambio, l'eccezionale clima
tizzazione, l'efficacia della 
frenata, la grande visibilità 
in ogni direzione. Soprattut
to abbiamo apprezzato la cu
ra con la quale sono stati 
realizzati — anche nei par
ticolari — gli intemi, tutti 
molto funzionali e di gusto 
eccellente. Giustificato, quin
di, che la FIAT definisca la 
Panda l'utilitaria degli anni 
80 e giustificata pure la spe
ranza che le straniere, "al
meno in questo settore, non 
continuino a erodere ter
reno. 
Nella foto sopra il titolo: a 
sinistra la Panda 30 e a destra 
la Panda 45. Le due versioni 
si riconoscono, oltre che per 
il monogramma sul portellone, 
per la diversa posizione della 
presa d'aria sulla calandra. 

Le caratteristiche tecniche della 3 0 e della 45 
PANDA 30 PANDA 45 

MOTORE 
N. cilindri 
Disposizione 
Alesaggio x corsa (mm) 
Cilindrata (crii') 
Potenza max • Din CV 
Regime potenza max (giri 

al minuto) 
Raffreddamento 

TELAIO 
Trasmissione 
Cambio 
Sospensioni 

2 in linea 
long. 

77 X 70 
652 
30 

5500 
aria 

4 In linea 
trasv. 

6 5 x 6 8 
903 
45 

5600 
acqua 

Freni 

PESI DIMENSIONI 
Passo (mm) 
Carreggiate anteriore / po

steriore (mm) 
Lungh. / largh. (mm) 
Altezza max (mm) 
Capacità bagagliaio - ISO 

sulle ruote anteriori 
4 velocità + RM 
ant. a ruote indipendenti 
pos t ad assale tubolare 
dischi / tamburi a 2 cir* 
culti 

2160 

1254/1249 
3380/1460 

1445 

Nei disegni la Panda 30 (in alto) e la Panda 45 (in basso) viste 
in trasparanza. 

(dm*) 
Peso in ordine di marcia 

PRESTAZIONI 
Velocità a 1000 giri/min 

in IV (km/h) 
Velocità max (km/h) 
Accelerazione (da 0 a 400 

metri) 
Consumi (1/100 km): 

a 90 km/h 
a 120 km/h 
ciclo urbano 
medio DIN 

272-
650 kg 

22,4 
115 

s. 23,8 

5,4 

7,4 
6,4 

1088 
680 kg 

23,2 
circa 140 

s. 20,4 

53 
7,5 
8,4 
7,5 

PREZZI (chiavi in mano) L. 3.970.000 h. 4.702.000 

Linea e meccanica: massima semplicità 
I motori, modificati, sono gli stessi collauda fissimi propulsori della 500/126 e della 127 
Un sistema frenante surdimensionato • Una superficie vetrata (tutti i cristalli sono pia
ni ) di oltre 2 metri quadrati - Un solo grande tergicristallo - Grande versatilità d'impiego 

Giorgio Giugiaro e Ital-
design sono due nomi che 
stanno ormai a significare, 
in campo intemazionale, 0 
top, il massimo, quando s! 
parla di disegno industria
le legato all'automobile. Non 
stupisce quindi che con Giu
giaro la FIAT abbia fatto 
ancora una volta centro an
che perchè è la prima volta 
che una grande casa auto
mobilistica ricorre a un fa
moso stilista per la creazio
ne di un'utilitaria 

Dicono che il progettista 
torinese abbia pensato e 
schizzato la Panda durante 
una vacanza al mare e che 
ciò spiegherebbe la lumino
sità della vettura, la sem-
Blicita degli intemi in cui 

color sabbia dei sedili 
predomina, la stessa linea 
estema che ricorda un po' 
una famosa fuoristrada. Cer
to è che. Giugiaro è riusci
to molto bene ad armoniz
zare il rapporto fra volu
mi, dimensioni, pesi, costi 
con le esigenze di praticità, 
semplicità ed abitabilità. 

Il disegno della Panda è 
essenziale. La calandra, di 
lamiera, ha una presa d'aria 
asimmetrica rispetto alla li
nea di mezzeria; i grandi 
paraurti, avvolgenti, sono di 
materiale sintetico; le fian
cate sono percorse longitu
dinalmente da un'ampia fa
scia protettiva, color grigio 
antracite, come i paraurti, 
di vernice poliestere anti
pietra. Tutti i cristalli sono 
piani, compreso il parabrez
za che è dotato di un solo 
tergicristallo ce itrale. La su
perficie vetrata — anche 
grazie all'altezza insuale del
la Panda — è molto estesa 
per una vettura cosi picco
la: 2,12 metri quadrati. 

Una nuova soluzione per 

la saldatura del padiglione 
con le fiancate ha permes
so di eliminare i tradizio
nali gocciolatoi, sostituiti da 
due cordoli che. ricoprono 
i bordi saldati. 

Nell'interno, l'essenzialità 
dell'allestimento ha la sua 
caratteristica nell'adozione, 
per i sedili di un rivesti
mento, di materiale vinilico, 
sillabile e lavabile. 

La massima semplicità 
meccanica (i motori, con al
cune modifiche, sono il col-
laudatissimo bicilindrico di 
origine 500/126. già prodot
to in 5 milioni di esempla
ri per la 30 e l'altrettanto 
collaudato 4 cilindri della 
127 per la 45) caratterizza 
l'autelaio della Panda 

La sospensione anteriore 
è a ruote indipendenti si
stema Mac Pherson. La so
spensione posteriore è ad 
assale tubolare con mol
le longitudinali bifoglia 
e ammortizzatori telescopi
ci idraulici. Tra assale e ba
lestra destra, in posizione 
di sicurezza, è collocato il 
serbatoio per il carburante 
da 35 litri. 

Lo sterzo è a pignone e 
cremagliera con piantone 
snodato in due 'ronchi. L'im
pianto frenante (in pratica 
quello della Ritmo e quindi 
superdimensionato) è del ti
po misto, a dischi anterio
ri e tamburi posteriori, con 
doppia circuito e regolatore 
di pressione sulle ruote po
steriori. La pompa freni è 
a intervento invertito: agi
sce. con lieve anticipo sulle 
ruote posteriori, a vantag
gio di un più ridotto consu
mo delie guarnizioni ante
riori. 

Il cofano motore è incer
nierato posteriormente per 
facilitare l'assistenza. 

Questi disegni dimostrano la versatilità dì impiego delle Fiat Panda: 
1 ) tedile posteriore in posizione normale e arretrata. Consenta 
dì disporrò dì wn volerne bogegfloio * a?2 <*"**; 2> » * * W *"**> 
rlore ribaltato. Il volarne utile telo • 904 dm3; 3) «odile poato-
rioro tospeeo; 4) tedile in pothione cvcceUa; 5) «odile potteriore 
asportato. Il votame wtlle affronta di lOt t dm3; 4 ) «odilo potte
riore «filato con Impiego della «trattura rotolerò por la shtomo-
itone del carico. 
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ANTEPRIMA TV 

Come si impara 
il mestiere di padre 

Questa sera sulla Rete uno (ore 20,40) il film di Bertrand Ta-
vernier «L'orologiaio di Saint-Paul» - P. Noiret tra gli interpreti 

Come s'impara 1,1 mestie
re di padre? Certamente 
non esiste alcun metodo si
curo: si prova, si tenta, nel 
più dei casi si sbaglia. Co
munque, che si sappia, è 
proprio questa l'unica stra
da praticabile, anche nelle 
circostanze più laceranti. 
Come, ad esempio, nel vec
chio film francese di Ber
t rand Tavernier L'orolo
giaio di Saint Paul (ore 
20,40, Rete uno TV), un 
film non eclatante ma in
triso, anche grazie alla me
lanconica intensità del ro
manzo di Simenon da cui 
Pierre Bost e Jean Auren-
che hanno t ra t to un'agile 
sceneggiatura, di una di
messa vena poetica. 

E ' un genere di cinema 
in cui i francesi eccellono 
e che, di massima. gr»o*"» 
prediligono (L'orologiaio di 
Saint Paul ottenne siguu*-
cativamente nel '74 il pre
mio Louis Delluc). ma Ta
vernier, dopo aver pratica
to con passione le contrade 
della critica e della saggi
stica cinematografiche, rie
sce a raggiungere qui un ri
sultato persino più consi
stente del prevedibile, pur 
se questa stessa prova non 
ha nell'insieme la pienezza 
e la felicità delle sue suc-

Philippe Noiret 

cessive fatiche: Il giudice e 
l'assassino, Che la festa co-
?ninci (senza contare il re
centissimo La morte in di
retta che apparirà in lizza 
nei prossimi giorni all'inci
piente Festival di Berlino). 

La vicenda dell'Oro/o-
giaio di Saint Paul si pro
spetta semplice e comples
sa nello stesso tempo, poi
ché gli strani casi della vi
ta che inducono un padre 
( appunto, l'orologiaio, in
terpretato con la consueta 
maestrìa da Philippe Noi

ret) a riavvicinarsi con spi
rito solidale al figlio incap
pato in un fatto criminoso 
non vogliono (e non sono) 
soltanto il sentimentale ab
bandono ad una trepida te
matica, ma costituiscono 
piuttosto il tramite per una 
perlustrazione psicologica-
esistenziale di sottile e sa
piente verità drammatica. 

Il film, con cadenze e 
immagini sempre impron
tate ad un sospeso, inten
so e riflessivo linguaggio, 
si dispone così come una 
piccola moralità che, se 
non ha le pretese di inse
gnare ad alcuno la diffici
le ar te di s tare al mondo, 
si dispiega, però, come la 
scoperta sintomatologia di 
quel disagio che ognuno di 
noi prova nello scoprire la 
propria sordità umana per
sino verso le persone che 
reputiamo più care. La sola 
riserva da fare su questa 
semplice e toccante storia 
raccontata con mano lieve 
da Tavernier riguarda.. 
semmai, certe non necessa
rie digressioni per fornire 
un contesto socio-politico 
all 'ordito di questa vicenda 
interamente compiuta e 
conclusa proprio nella sua 
dimensione « privata ». 

s. b. 

Quell'editoriale firmato Serao 
Sulla Rete due un ritratto della celebre giornalista napoletana 

Insolita ma interessante tra
smissione quella che comincia 
stasera sulla Rete due alle 
20,40: è dedicata a quattro 
« grandi giornalisti » italiani, 
quattro firme celebri la cui 
penna racchiude importanti 
frammenti di stona patria. A 
metà tra l'inchiesta-documen-
tario e lo sceneggiato con at
tori, Quattro grandi giornali
sti indaga nella vita di Matil
de Serao, Luigi Albertini, Cur
zio Malaparte e Mario Pan
nunzio, allargando via via il 
discorso al rapporto tra stam
pa e potere attraverso gli an
ni e all'influenza dei giorna
li sull'opinione pubblica. 

Il primo appuntamento è 
con Matilde Serao, la pri
ma donna che abbia diretto 
un quotidiano d'informazione. 
Perchè proprio lei? «Ci sia
mo voluti soffermare su quat
tro grandi momenti della sto
ria unitaria del nostro Pae

se — precisa Antonio Ghirel-
li, autore del soggetto e dei-
la sceneggiatura del program
ma —: e al primo periodo 
che comprende la crisi del
la destra storica corrisponde 
perfettamente, secondo noi. la 
biografia della Serao ». 

Scrittrice più interessata al
la propria ispirazione piutto
sto che all'impegno quotidia
no, Matilde Serao è a tutti 
gli effetti il ritratto di una 
cultura, quella napoletana, e-
stremamente vivace e produt
tiva e non insensibile ai te
mi dell'impegno sociale (sua e 
la celebre inchiesta sul'«ven
tre di Napoli »). Fondatrice 
del Mattino prima e poi (nel 
1904) del Giorno, che dirige
rà fino alla morte, donna Ma
tilde sì lascia ricordare tra 
l'altro per i suoi articoli di 
fondo, sempre semplici e chia
ri, e per quella rubrica tut
ta napoletana — Api, mosco

ni e vespe — che le valse un 
grande seguito. 

Nel programma Donna Ma
tilde ha il volto tondo e intel
ligente di Clelia Matania, re
so ancor più somigliante al
le foto d'epoca da! trucco sa
piente. Convinta antibellicista 
e fredda verso il fascismo, 
Matilde Serao è stata accu-
sala più volte di essere poli
ticamente reazionaria (famose 
sono le sue campagne contro 
il voto alle donne), ma a ben 
vedere il suo conservatorismo 
restò tutto legato a un senti
mentalismo piccolo-borghese 
straripante nella sottocultura 
politica. In fondo, svestita 
del suo ruolo di direttore, 
fu proprio lei, in un momen
to di debolezza, a riconoscp-
re che la sua vita in fami
glia era diventata un infer
no: poche soddisfazioni 3 
tanta tristezza, altro che fasci
no del giornalista! 

I giovani disoccupati 
Job (che in inglese signi

fica pressappoco o impiego ») 
è il nome di una nuova ru
brica televisiva dedicata al 
mondo giovanile, il cui pri
mo ciclo si occuperà del 
problema del lavoro — o me
glio della mancanza di lavo
ro — giovanile. Questa sera 
alle 18,30 sulla Rete uno va 
in onda la prima puntata, 
intitolata Legati alla catena; 
il programma, realizzato da 
Paolo Lupattelli, punta l'obiet
tivo sulla catena di montag
gio dell'Alfa Romeo di Arese, 
servendosi della testimonianza 
diretta dei giovani operai che 
vi lavorano. 

L'intero ciclo di trasmissio

ni, del resto, si fonda soprat
tutto sull'intervento diretto 
degli interessati, appunto i 
giovani, intervistati in modo 
da garantire un ventaglio di 
risposte il più vasto e com
pleto possibile. Job, che è 
curato da Mario Francini. ol
tre a volere offrire ai tele
spettatori una serie di dati 
oggettivi sulle condizioni del 
mercato del lavoro in Italia, 
intende indagare anche sulla 
disposizione soggettiva delle 
diverse fasce giovanili nei 
confronti delle tematiche del 
lavoro, indagando su fenome
ni di estremo interesse come 
la n disaffezione » al lavoro, 
la richiesta di nuove forme 

di impiego, la diversa a ideo
logia del lavoro » che si sta 
imponendo tra le giovani ge
nerazioni. 

Per dare un'idea generale 
di quanto il problema della 
disoccupazione giovanile sia 
profondamente radicato nel 
nostro Paese, bastino questi 
dati: secondo il recente rap
porto del CENSIS, i giovani 
tra i 14 e i 29 anni disoccu
pati o in cerca di lavoro so-

1 no un milione e duecentomila, 
I e costituiscono i tre quarti 
i di tutti i disoccupati italiani. 
j Le liste speciali della legge 283 

sono arrivate ad avere 814.000 
i iscritti, riuscendo a collocarne 
i soltanto 45 000 circa. 

La musica al Carnevale di Venezia 

A mezzanotte arrivano 
le maschere e i valzer 

Le celebri composizioni di Strauss riproposte nella versione 
di Schoenberg, Berg e Webern - «Le Roman de Fauvel» al 
« Teatro del, mondo » - « I quattro rusteghi » alla . Fenice 

Nostro servizio 
VENEZIA — Non è poca cosa 
raccapezzarsi nel frastornan
te seguito di spettacoli che 
in questi ' giorni carnevalizi 
trovano sede nella città. 
Grossa risposta di pubblico, 
in buona parte straniero, e 
quindi conferma di un sostan
ziale successo delle manife
stazioni. orientate, come è 
noto, in tre diversi campi: 
cinema, teatro e musica. 

La musica è presente gra
zie al concorso di Biennale e 
Fenice con svariate manife
stazioni alle prime delle qua
li abbiamo assistito, come 
d'uopo in questi giorni festosi, 
con un certo piacere. Ci sia 
lecito cominciare dalla fine. 
cioè dal concerto che il 
« Complesso da Camera del 
la Biennale » (un ensemble 
costituitosi per l'occasione) 
ha offerto al pubblico in una 
edizione « notturna »: giusto 
alla mezzanotte. Ora dei fan
tasmi, delle mascherate e dei 
Valzer di Strauss eseguiti in 
modo impeccabile secondo la 
versione che ne fecero Scho-
enberg, Berg e Webern nel 
1921. Ad onta di ogni acca
demia. e nel senso di una 
profonda comprensione del 
dato realmente popolare del
la musica, la scuola di Vien
na ed il suo leader, seppero 
dimostrare con pieno succes
so la reversibilità delle parti
ture orchestrali di Johann 
Strauss in scritture strumen
talmente più concentrate in 
un piccolo insieme strumenta
le. la cosiddetta « Orchestra 
da salone », per nulla lonta
na per fare un esempio da 
quelle della nostra piazza San 
Marco: due violini, una viola. 
violoncello, pianoforte, flauto, 
clarinetto, armonium. Questo 
il complesso degli strumenti, 
affidati a solisti di larga e 
giustificata notorietà. Giovan
ni Guglielmo. Giuliano Carmi-
gnola. Augusto Vismara, A-
driano Vendramelli. Eugenio 
Bagnoi. Roberto Fabbriciani. 
Giorgio Brezigar, Ezio Lazra-
rini. Davvero una pregevole 
esecuzione per un pubblico di-, 
vertitissimo. 

Di tutt'altro carattere la 
rappresentazione del Roman 
de Fauvel nel piccolo «Tea
tro del mondo > da parte del 
Clemencic Consort. giovedì se
ra. E diciamo rappresentazio
ne. perché gli elementi spet
tacolari non erano semplice
mente musicali bensì visivi 
e teatrali nella recitazione 
dei versi scritti da Gervais de 
Bus, notaio della cancelleria 
reale di Parigi nei primi an
ni del Trecento e censore se
vero della corruzione della 
Chiesa e del potere. 

Si tratta di un'opera sati
rica a carattere simbolico che 
narra le vicissitudini di un 
asino fortunato e licenzioso. 
Fauvel. il quale assurge al 
trono di padrone del mondo 
tra i plausi di tutti i potenti. 
Musicalmente il lavoro acco
glie tutte le interpolazioni che 
nel 1316 il musicista Raoul 
de Pesstain inseri nell'opera, 
traendole sia da autori con
temporanei come Philippe de 
Vitry. fondatore della Ars 
Nova, sia da autori meno no
ti. di anteriore datazione. 
Documento quindi di costu
me musicale, cui la entusia
stica partecipazione di Cle
mencic stesso allo spettacolo. 
da lui commentato, conferi
sce una vivacità particolare. 

Né va dimenticato il narra-
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tore alla ghironda, René Zos-
so. le vocalità eteree e sua
denti dei controtenori Gerard 
Lesne e Roger Pisne, o quel
la, marmorea, del basso. Pe-
dro Liendo, già applauditi in
terpreti a Venezia dell'Orfeo 
di Sartorio. Non sappiamo se 
la versione di Clemencic è 
filologicamente corretta, ma 
riteniamo che l'aspetto forte
mente popolaresco della scrit
tura de Roman renda lecito 
uno spazio esecutivo libero a 
un vasta scelta strumentale. 
che non è mancata agli eclet
tici componenti del suo en
semble. Anche qui il pubbli
co se l'è spassata. 

Primo tra gli spettacoli of
ferti dalla Fenice, « I quattro 
rusteghi » di Ermanno Wolf-
Ferrari, in pieno ossequio al
la tradizione di un ultimo pos
sibile teatro goldoniano. Spet
tacolo nel complesso piacevo

le, cui la buona vena di at
tori degli interpreti ha pre
stato vivace brio. Il palcosce
nico era guidato assai age
volmente dallo spirito di una 
regia (Paolo Trevisi) squisi
tamente consapevole di una 
misurata venezianità come di. 
un intelligente e continuo ri
ferimento a Goldoni. Tra le 
voci voghamo ricordare Ce
cilia Valdenassi (Marina). 
Silvana Zanolli (Felice) e 
Franco Boscolo (Maurizio), e 
Rosa Laghezza (Margarita). 
Né vorremmo dimenticare la 
verve di Mariella Adani 'Lu-
cieta). Maximiano Valdes ha 
diretto la non facile partitu
ra con gusto. Quanto a qual
che riserva, non ci pare il 
tempo e l'occasione di sotto
linearla. In t'ondo è carnevale. 
Successo vivissimo e la fe
sta continua. 

Paolo Cossato 

settimana 
musica 

Le Big 
Band 
della 
RAI 

Due Big Band particolari 
come, le orchestre Ritmi 
Moderni della RAI di Mi
lano e di Roma si è co
minciato solo recentemen
te a guardarle con occhi 
diversi. A Roma l'equipe 
di Un certo discorso (Ra
dio Tre) ha presentato nei 
giorni scorsi il program
ma della sua stagione jaz
zistica, ventidue concerti 
(undici proposte per due 
concerti) che avranno luo
go tra il 3 marzo ed il 7 
giugno a Roma e a Vene
zia, in collaborazione con 
gli enti comunali delle due 
città. La « formula » pre
vede che in ogni occasio
ne la Big Band della RAI 
sia condotta da un mae
stro dell'arrangiamento or
chestrale (Gii Evans, Geor
ge Russell, Schlippenbach, 
Mengelberg o i più «ban-

. distici » Mike Westbrook è 
Willem Breuker) e affian
cata da un minimo di quat
tro-cinque musicisti ester-
ni. Ogni proposta è ovvia
mente mandata in onda 
nell'orario di trasmissione 
di Un certo discorso. 

In parte analoga la ras
segna indetta da Radio Uno 
al Conservatorio di Milano 
(iniziata il mese scorso) 
seppure la scelta dei «di
rettori » d'orchestra si sia 
affidata in questo caso so-

Erattutto a criteri di cele
rità. Senza contare per 

un attimo il ruolo innova
tivo che la RAI delinea per 
se stessa intervenendo nel
la programmazione musi
cale notiamo come, rispet
to alle due orchestre ra
diofoniche « leggere » (20 
elementi ciascuna), si cer
chi organicamente di cor
reggere vecchie pregiudi
ziali. i 

Storicamente queste for
mazioni hanno permesso a 
molti musicisti jazz, ed in 
genere ad egregi strumen
tisti, di sopravvivere gra
zie ad un lavoro fisso (un 
certo numero di prestazio
ni annuali) seppure preva
lentemente di routine. Mol
ti jazzisti e non solo della 

« vecchia guardia » sono fi
niti negli orchestroni RAI, 
continuando a condurre 
una doppia attività. In al
cuni casi il « mestiere » 
dell'una ha finito col pre
valere lentamente sulla 
« passione » jazzistica. La 
RAI in ogni caso per anni 
si è disinteressata della 
questione, senza preoccu
parsi di riconsiderare il 
ruolo degli orchestrali, im
piegati normalmente in 
« musiche di servizio » (si
gle ecc.). Nel passato re
cente i « Saxes Machines o 
del batterista Bruno Bi-
riaco, che altri non erano 
se non la sezione Ance 
dell'orchestra romana, ri
scossero notevoli consensi 
nei concerti, dimostrando 
quello che potevano fare 
in una situazione aperta e 
stimolante. Da allora in al
meno due occasioni la RAI 
si è provata a ricomporre 
creativamente (e quindi al 
di fuori del concetto di 
«prestazione») le mansio
ni dei suoi musicisti: con 
Guido Mazzon a Milano (in 
un esperimento però sol
tanto radiofonico) e lo 
scorso anno durante la pri
ma mini stagione (4 propo
ste) indetta da Un certo 
discorso. 

Rispetto al passato la 
rassegna si annuncia ora 
più avanzata e lucida: ogni 
concerto ruota attorno ad 
un progetto suggerito da
gli stessi coordinatori. La 
scelta dei musicisti è tut
t'altro che casuale o con
traddittoria. Avremo ad 
esempio una serata • El-
lingtoniana» ed una pro
posta « Jarry Roli Blues » 
affidate a musicisti come. 
Mengelsdorff, Schoof, Sch
lippenbach, Schiaffili! - e 
Tommaso che adatteranno 
a se stessi le indicazioni 
di lavoro, approfondendo 
il tema del rapporto tra 
jazz contemporaneo e tra
dizione. 

Le Big Band della RAI 
sono oltretutto le sole or
chestre stabili esistenti og
gi in Italia riguardo al jazz 
che, a parte pochi episodi, 
(Collective Orchestra, Pre-
carius Orchestra, le big 
band di Gaslini e di Vit
torini) non ha conosciuto 
altrimenti questa dimen
sione. 

Fabio Malagnini 

PROGRAMMI RADIO 
Radiouno 

GIORNALI RADIO: 7. 8, 10, 
12, 13. 15, 19, 21, 23. Ore «: 
Stanotte stamane; 7,20: La
voro flash; 730: Stanotte 
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dioanch'io *80; 11: Louis 
Armstrong; 11.08: Buffalo 
BUI; 1130: «Il fotografo e la 
guida* con A. Fabrizi; 12.03: 
e 13,15: Voi ed io 80: 14,03: 
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dore della fronte: per una 
storia del lavoro umano; 
15,03: Rally con M. Morra; 
1530: Errepiuno; 16,40: Alla 
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gi come; 1930: Intervallo mu
sicale; 19,40: « I masnadieri» 
di Schiller; 21,03: Musiche di 
Ravel dirette da G. Prètre; 
22: «Una sera di luglio* di 
A. Guiduocì; 2230: Noi due 
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con Pietro Cimati; 7: Bol
lettino del mare; 730: Buon 
viaggio; 8: Musica sport; 
9,06: «Pamela»; 933: Radio-
due 3131; 1133: Spaziolibero; 
1133: Le mille canzoni; 12,10: 
Trasmissioni regionali; 1230: 
Il suono e la mente; 1335: 
Sound-Track; 14: Trasmissio
ni regionali; 15: Radiodue 
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Milena Vukofic legge « Il rac
conto del lunedi ». 

1632: In concert!; 1732: Le 
stanze: alla ricerca di mu
siche e curiosità in casa di.„; 
18,05: Le ore della musica; 
1832: Il racconto del lunedì; 
«Il bar»; 1930: GR2 cul
tura; 1937: Spazio X spazi 
musicali a confronto; 21: 
« Electra » di H. von Hof-
mannsthal. 
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GIORNALI RADIO: 6,45, 735. 
11,45, 13.45. 15.15, 18,45, 20.45, 
2335. Ore 6: Preludio; 635. 
830, 10,45: Concerto del mat
tino; 738: Prima pagina; 
9.45: Succede in Italia; 10: 
Noi, voi, loro donna; 12: Mu
sica operistica; 1230: La cul
tura neofascista in Italia; 13: 
Pomeriggio musicale; 15,18: 
GR3 cultura; 1530: Un certo 
discorso; 17: Leggere un li
bro; 1730, 19: Spazio tre mu
siche e attività culturali. 

Musicisti 
e doppio 
lavoro : 
le proposte 
del PCI 

La musica fa di nuovo par
lare di sé, in questi giorni, 
ma non certo in termini po
sitivi: scioperi inconsulti da 
parte dei sindacati autonomi 
hanno bloccato concerti pro
grammati dall'orchestra di S. 
Cecilia e della RAI di Roma. 
Le tagioni? Difesa del dop
pio lavoro (orchestre sinfo
niche e insegnamento nei 
conservatori) che, secondo 
norme generali della nostra 
legislazione, non è consentilo, 
e che, quando risulti oggetti
vamente necessario, deve co
munque essere correttamente 
disciplinalo da norme adegua
te, soppesate nella loro por
tata. 

Il problema è da tempo al
l'ordine del giorno. Deve es
sere risolto senza ulteriori 
indugi, poiché — come si può 
leggere nella relazione al di
segno di legge presentato m 
materia dal gruppo comuni
sta al Senato — « una stretta 
applicazione delle norme (vi
genti) provocherebbe insor
montabili difficoltà ai conser
vatori e ai complessi sinfoni
ci, per i vuoti che si verreb
bero a determinare m conse
guenza dell'impossibilità di 
provvedere a sostituzioni ido
nee, stante l'attuale scarsissi
ma disponibilità di strumen
tisti in possesso di una ade
guata preparazione tecnico-
artistica ed esperienza ». E' la 
terza volta, dopo i diseqni di 
legge del 1975 e del 1977. che 
il partito comunista presenti 
proprie compiute proposte, in
tese a risolvere in termini 
realistici il complesso proble
ma. Che cosa prospetta il 
progetto comunista, presenta
to al Senato dal compagno 
Mascagni con l'adesione dei 
socialisti? Lo riassumiamo per 
singoli punti: 

1) i musicisti che alla da
ta di entrata in vigore della 
legge abbiano un doppio rap
porto di lavoro (conservato
rio e orchestra) devono opta
re entro un anno, mentre le 
istituzioni, nei confronti delle 
quali viene esercitata la ri
nunzia, hanno facoltà, per e-
sigenze di servizio, di mante
nere il rapporto d'impiego 
per non oltre un anno dalle 
dimissioni. In questo perio
do di tempo, due anni come 
massimo, il trattamento eco
nomico da parte dell'istitu
zione da cui l'interessato si 
è dimesso, rimane inalterato, 
salvo la tredicesima mensilità 
e le quote di aggiunta di fa
miglia, che vengono corri
sposte una sola volta con lo 
stipendio di maggiore entità; 

2) i conservatori, quando 
non abbiano possibilità di 
provvedere con personale di 
ruolo o incaricato (in base 
a graduatorie che prevedono 
l'« idoneità artistica », a dif
ferenza di quanto avviene per 
le supplenze) possono stipu
lare contratti di collaborazio
ne, di durata non superiore 
ad un biennio, rinnovabili, con 
dipendenti di enti orchestra
li. Analogamente possono fa
re gli enti orchestrali nei con
fronti di docenti dei conserva-

,tori. Deve hi ogni caso sta
bilirsi un accordo tra le isti
tuzioni interessate, inteso ad 
accertare la compatibilità, an
che territoriale, tra le due at
tività. Nei casi di dimissioni, 
in seguito alla necessità di op
tare, viene data ta preceden
za assoluta ai professionisti 
che si sono dimessi. L'ammon
tare dei contratti non può su
perare il J0*/« dei posti previ
sti negli organici delle sin
gole istituzioni. Il compenso 
per le attività previste dal 
contratto, in tutto corrispon
denti a quelle di un dipenden
te, avrà valore onnicompren
sivo e non potrà superare il 
trattamento economico com
plessivo previsto per un dipen
dente di pari anzianità di ser
vizio, escludendo dal computo 
la tredicesima mensilità e le 
quote di aggiunta di famiglia. 

Il disegno di legge prevede 
altresì la possibilità di dar vi
ta nell'ambito dei conservato
ri a complessi orchestrali, ca
meristici e corali, di carattere 
stabile, con l'utilizzazione di 
docenti e di studenti ricono
sciuti idonei, per lo svolgi
mento di attività pubbliche, 
con particolare riguardo a 
quelle regionali, regolarmen
te retribuite. 

Esiste anche una normativa 
del governo, inserita impro
priamente nel ponderoso dise
gno di legge n. 737 « Suovo 
assetto retributivo-funzionale 
del personale civile e milita
re dello Stato», normativa 
che alla Camera è stata stral
ciata, per una trattazione a 
sé stante, su proposta del re
latore. Lo stesso ministro Va-
litutti, discutendosi tempo 
addietro il problema alla com
missione Istruzione del Se
nato, ebbe a precisare che la 
proposta governativa in ma
teria di cumulo di impieghi 
nel campo musicale si riface
va al criterio del contratto 
di collaborazione proposto 
dai comunisti. Ma la formu
lazione governativa aopare tn-
sostenibìle e inaccettabile in 
particolare per due criteri, ri-
guandantì: gli enti lirici, che 
potrebbero stipulare contrat
ti per un numero imprecisa
to di anni e i conservatori, 
che sarebbero tenuti a stipu
lare con i docenti dimessi per 
opzione contratti di cinque 
anni, rinnovabili per ta stessa 
durata 

Appare evidente la pericolo
sità di una regolamentazione 
di questo tipo, che potrebbe 
costituire un serio impedi
mento per la promozione pro
fessionale dei giovani. Se è 
necessario, infatti, adottare 
una normativa che escluden
do la doppia dipendenza con
senta il doppio lavoro, in re
lazione alla scarsa disponibi
lità di musicisti professional
mente preparati, è di stretto 
obbligo in ogni caso evitare 
soluzioni sbrigative e oppor
tunistiche che possano preclu
dere l'accesso dei giovani al
la professionalità musicale, 
quando, certo, siano accerta
te condizioni di idoneità. 

FILATELIA 

Secoli 
di storia 
nei bolli 
postali 

Il servizio postale pontifi
cio fu ullicialmente aperto 
ni pubblico uso nei 1551, 
acquistando un primato che 
può essere nu' i 'o in rela
zione con le esigenze che 
aveva Noma, centro della 
cristianità di essere collega-
la con i I ' ao i d'Europa. 
Db secoli la Curia romana 
n\eva al suo servizio cor
rieri stipendiati, detti « cur
sore; », clic assicuravano il 
trasporto della pn3t.i per 
conto delle autorità della 
Chiesa. ma si trattava di 
un ?er\ i/io clic — a somi
glianza degli altri esistenti 
in Europa — non era aper
to al pubbliio. Clic poi. abu
sivamente, i corrieri tra
spostassero corrispondenza 
di privati allo scopo di ar
rotondare il bilancio è tutto 
un altro paio tli maniche. 

Il scr\Ì7Ìo dei « cur-'o-
res » costituiva un onere 
gravoso per la Curia e non 
mcrav iglia perciò che papa 
Giulio III decidesse di da
re in appalto il trasporto 
della corrispondenza, crean
do un solo Commissario del
le Poste che sostituiva tut
te le altre imprese ili cor
rieri. Me guadagnava il ser
vizio e ne guadagnava l'e
rario, visto che l'appaltato
re pagava una somma an
nua alla Curia per avere 
l'appalto e, contro l'autoriz
zazione a trasportare a pa
gamento la corrisponden/a 
dei privati, si impegnava a 
trasportare gratuitamente la 
corrispondenza della Curia. 

I.a riorganizzazione del 
servizio po-tale pontificio 
non comportò l'uso di bolli 
postali dei (piali sì ha do
cumentazione solo a partire 
dal 1705 per la citta di Ro
ma; solo per l'ufli^io di Ci-
vitacastellana si ha notizia 
di un bollo a secco usato 
in data antecedente al 1551. 

Ai bolli poetati u-nli dal
le l'oste pontificie a Roma 
è dedicato un recente volu
me di Mario C-allcnga ( / 
bollì di Roma • Dalle ori
gini al XX Settembre 1870, 
I talphil . Edi/ioni Studi Fi
latelici, Roma 180. pp. 152. 
lire 15.000) che costituisce 
la quinta — e per ora ul
tima — parte di un ampio 
studio dedicato ai Ixdli e 
annullamenti usati nel cor
so dei secoli nei territori 
che hanno fatto parte dello 
Stato Pontificio. 

II volume ora edito si ar
resta alla fine del potere 
temporale dei papi, mentre 
le parti precedenti della 
stessa opera si spingevano 
fino alla fine del XIX se
colo. La ragione di questa 
limitazione nello studio sul 
bollo di Roma va ricercata 
nel fatto che subito dopo 
l 'unione italiana il servi/io 
postale nella capitale ebbe 

un grandissimo sviluppo al 
quale si accompagnò l'ado
zione di un numero gran
dissimo di bolli, di modo 
che lu tratta/ione degli ul
timi treut 'anni del secolo 
scorso per quel che riguar
da i bolli usati a Roma ri
sulta tanto ampia da ri
chiedere un volume a bé 
stante. Volume che Mario 
(ìallenga — tenace e pre
parato studioso di storia po
stale, spera di poter presto 
dare alle stampe. 

A partire dal 1703 — da
ta alla quale risale il primo 
bollo ad inchiostro apposto su 
una lettera in arrivo a Moina 
del quale si abuia notizia — 
l'opera di (ìallenga passa in 
ra-segna tutti i bolli cono
sciuti usati in arrivo e in 
partenza dalle poste di Ro
ma. E ' una cataloga/ione 
imponente che dà un'idea 
della complessità del servi
zio postale anche in tempi 
lontani. Per ogni bollo è 
data la riproduzione in gran
dezza naturale che ne con
sente l'identifica/ione e so
no indicati il periodo d'u
so ed il grado di rarità. 
Quest'ultimo corrisponde a 
una tabella che indica la 
valutazione dei bolli in ba
se alla loro rarità. I/opera 
è chiara ed esauriente e co
stituisce una guida preziosa 
per chiunque voglia adden
trarsi nell'affascinante cam
po dello studio dei bolli po
stali di ltoma. 

Rolli speciuli e manifesta-
zrom filateliche - Fino al 
19 febbraio, presso il Palaz
zo dei Congressi de l l 'El i l t 
( R o m a ) funzionerà un ser
vizio postale distaccato do
tato di un IMJIIO speciale 
destinato a ricordare il 
XIV Congresso della l )C; il 
termine per le richieste di 
bollatura è prorugato di 15 
giorni. I l 19 febbraio, pres
so il Circolo Nautico di 
Ciulianova Spiaggia sarà 
Usato un bollo speciale in 
occasione del Carnevale Giu-
liese. 

A Bologna, l 'ala/zi del 
Podestà e di Re Enzo, nei 
giorni 23 e 21 febbraio si 
terrà la XXIV edizione del
la Hophilex. la tradizionale 
manifestazione commerciale 
filatelica e numismatica che 
quest 'anno ha - subito uno 
spostamento di data in con
seguenza della non disponi
bilità dei locali: nella sede 
della ' manifestazione sarà 
usato un bollo speciale fi
gurato. 

Giorgio Biamino 
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Direttore 

Gaudio Petruccioli 
- Condirettore 
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Soltanto pochi centimetri 
tra Hildgartner e Foro 

Prima (Il lui era sceso il 
tedesco democratico Bernhard 
Glass, secondo dopo tre « man-
ches ». Glass, preciso e rapi-
do, su quel burrone orrido 
che è la pista dello slittino, 
non aveva commesso gli erro
ri che avevano tolto di gara 1 
connazionali Hans Rimi e 

Detlef Guenther. Dopo di lui, 
sul bianco e gelido pendio, ec
co Ernest Haspinger, altoate
sino possente (83 chili di pe
so e 177 centimetri di altez
za). All'ultimo rilevamento in
termedio l'azzurro a\eva un 
ritardo di 200 millesimi di se
condo ed era quindi medaglia 

d'oro. Ma la penultima curva, 
fatale a tanti campioni, ha pu
nito il ragazzo, disarcionato 
dal mezzo come un «cowboy» 
dal cavallo. .. 

Restava una lieve speranza, 
legata a Paul Hildgartner, ca
rabiniere di ventott'annl, cam
pione del mondo due anni fa 
e campione olimpico con Io 
slittino biposto nel 1972 a San
toro, Giappone. Hildgartner 
aveva 44 millesimi di ritardo, 
centimetri. Ma lo choc del 

ruzzolone che aveva rubato al 
compagno di "squadra la me
daglia d'oro non poteva costi
tuire il viatico Ideale. E men
tre Haspinger si masticava i 
baili dalla rabbia lui non riu
sciva nemmeno a esser fiero 
della prima medaglia conqui
stata dall'Italia ai Giochi di 
Lake Placid. 
.' Paul Hildgartner, medaglia 
d'argento, è campione da dieci 
anni. Ha vinto sette titoli ita
liani, due titoli mondiali, una 

medaglia d'oro olimpica e una 
Coppa del Mondo. Si è tro
vato sulle spalle, in una di
sciplina talmente esatta da 
funzionare a livello di mille
simi di secondo, la responsa
bilità di colmare 11 vuoto la
sciato da Karl Brunner e da 
Ernest Haspinger, disarciona
ti. Ha fatto il suo dovere ed 
è giusto dirgli « grazie ». 

NELLA FOTO ACCANTO AL 
TITOLO: Ernest Haspinger 
dopo la caduta 

La Proell è proprio la regina 
Rivincita scandinava nel fondo 

Dopo 15 km. solo un centesimo tra Wassberg e Mieto! - Naufragio 
completo di De Zolt, Capitanio e Vanzetta 

Oggi prima «manche» dello slalom gigante (e Giorgi ci prova) 

Nostro servizio 
LAKE PLACID — Annemarie 
Proell aveva detto che la Cop
pa del Mondo non le interes
sava: « Ne ho vinte sei. Vo
glio chiudere la carriera con 
almeno una medaglia d'oro 
olimpica ». E la medaglia 
d'oro olimpica l'ha vinta. Sul
la pista di Whiteface Moun
tain, tormentata dal vento e 
raggelata da una temperatu
ra polare — venti gradi sotto 
zero! — la grandissima scia
trice austriaca ha dominato 
la discesa libera vincendo con 
70 centesimi di secondo di 
vantaggio su Hanni Wenzel, 
splendida rappresentante del 
Liechtenstein. Marie-Thérèse 
Nadig, la svizzera che que
st'anno ha dominato la Cop
pa del Mondo di discesa li
bera vincendo sei prove su 
sette, ha dovuto accontentarsi 
della medaglia di bronzo con 
un ritardo sulla grande rivale 
di 84 centesimi. 

Erano alla partenza solo 28 
atlete e siccome la pista era 
molto dura si sono trovate 
bene anche le ragazze che so
no scese con numeri relativa
mente alti. In gara una sola 
italiana, Cristina Gravina, che 
non ha saputo far meglio del 
sedicesimo posto, piazzamento 
in verità modesto dato l'esi
guo campo di gara. Le scia
trici americane non hanno fat
to medaglie ma si sono com
portate bene: infatti Heidi 
Preuss ha chiuso al quarto 
posto mentre Cindy Nelson 
si è piazzata settima, a pari 
merito con l'ottima norvege
se Toril Fjeldstad. Ora la 
Proell, in splendide condizio
ni di forma, diventa temibi
le per chiunque anche negli 
slalom e soprattutto nello 

« speciale » dove è migliorata 
moltissimo. < 

FONDO — La gara di fondo 
dei 15 chilometri ha avuto 
esiti drammatici e di rara 
suspense. Ha vinto lo svedese 
Tom Wassberg che ha battu
to il gigante finlandese Juha 
Mieto di un solo centesimo di 
secondo. Pensate, pochi cen
timetri dopo una gara lunga 
quindicimila metri! Mieto ave
va tagliato il traguardo pri
ma di Wassberg e subito si 
era pensato a lui come a un 
probabile vincitore perchè 
aveva un vantaggio sul sovie
tico Nikolaj Zimjatov, vinci
tore della trenta chilometri, 
di 36". Quando Wassberg è 
entrato nello stadio del mon
te Van Hoevenberg spingen
do come un forsennato Juha 
Mieto non ha avuto il corag
gio di guardare. Wassberg, 
furibondo per lo siortunato 
esito della 30 chilometri, do
ve era il favorito (anche dal 
numero di partenza), ha spin
to negli ultimi metri come se 
si trattasse di fare lo sprint 
di una gara veloce o di una 
staffetta. E ce l'ha fatta. E' 
stata la rivincita degli scan
dinavi e dei finnici. Infatti 
dopo Wassberg e Mieto si è 
piazzato, conquistando la me
daglia di bronzo, il norvege
se Ove A unii. Disastrosa la 
prova degli italiani: Maurilio 
De Zolt è finito al trentune
simo posto, Giorgio Vanzetta 
al 34° e Giulio Capitanio. cam
pione italiano della distanza, 
al 39*. 

EMERGENZA — A Lake Pla
cid esiste uno « stato di limita
ta emergenza a. Tale stato di 
emergenza è stato dichiarato 
dal governatore dello Stato 
di New York Hugh Carey. La 
ragione? Il freddo terribile 
con punte di 30 gradi sotto 

LAKE PLACID 
nella 15 km. 

— Tom Wassberg esultante dopo il successo LAKE PLACID — La formidabile Anne Marie Moser-Proell 
in piena azione nella « libera > olimpica. 

zero e la carenza di mezzi 
pubblici (i mezzi privati non 
possono circolare), che è ne
cessario attendere talvolta an
che per più di un'ora, hanno 
messo m grave difficoltà il 
pubblico e gli appassionati: 
malori, svenimenti, congela
menti. Per alleviare i gravi 
disagi la polizia ha sequestra
to una ventina di pullman 
adibendoli al trasferimento de
gli spettatori. 

SLALOM GIGANTE — Oggi 
è in programma una gara mol

to attesa anche se apparente
mente scontata: lo slalom gi
gante maschile. Per la verna 
oggi è in programma solo la 
prima manche, come vuole il 
regolamento olimpico. La se
conda manche è prevista per 
domani. Favorito della prova 
è ovviamente lo svedese In-
gemar Stenmark che avrà av
versari validi nello jugoslavo 
Bojan Krizaj e nello svizzero 
Jacques Luethy. E gli italia
ni ' Piero Gros pare lontano 
da condizioni accettabili — 

per il « gigante », naturalmen
te — e cosi si punta soprat
tutto sul giovane Alex Gior
gi, un ragazzo che migliora 
di gara in gara. Buone co
se potrebbero essere offerte 
anche da Bruno Noeckler. Pe
rò il ragazzo ha avuto pro
blemi di salute negli ultimi 
giorni e non ha potuto alle
narsi adeguatamente a causa 
di una forma influenzale. 
Giorgi e Noeckler sono divi
si dalla tecnica: Alex sa scia
re splendidamente . mentre 

Bruno è un po' rozzo e va di 
forza. E tutttvia Noeckler, no
nostante l'influenza, è assai 
fiducioso e conta di fare una 
bella gara. 

HOCKEY — Il torneo di 
hockey continua a offrire sor
prese. Ieri la Finlandia ha 
battuto il Canada, uno dei fa
voriti per la conquista di una 
delle medaglie, con una rete 
di scarto: 4-3. La Cecoslovac
chia ha riscattato la dura 
sconfitta patita con gli Stati 
Uniti battendo nettamente (7-

2) la Romania. E però i ce-
chi rischiano ugualmente di 
essere eliminati dal torneo. Se 
infatti nell'ultima giornata del 
girone eliminatorio gli Stati 
Uniti e la Svezia dovessero 
vincere la Cecoslovacchia sa
rebbe esclusa dalle finali, E 
si tratterebbe di un responso 
davvero clamoroso. Regolari 
gli altri risultati, con l'Unio
ne Sovietica sempre in grado 
di rifilare valanghe di reti 
agli avversari (stavolta 8-1 al
la Polonia), e con gli Stati 
Uniti nettamente superiori al
la Norvegia (5-1). 

PATTINAGGIO VELOCE — 
Mentre si parla ancora mol
to del grande Eric Heiden, 
vincitore dei 1500 metri dopo 
aver dominato la distanza più 
corta (i 500 metri), la sovie
tica Natalia Petrusheva ha vin
to l'oro dei mille metri. Al 
secondo posto si è piazzata 
la statunitense Leah Mueller 
che ha così ripetuto il risul
tato dei 500 metri. Terza la 
tedesco-democratica Silvia Al-
brecht. 

FONDO FEMMINILE — Og
gi è m programma la secon- , 
da gara del programma fem
minile del fondo, i 10 chilo
metri. Si tratta di una distan
za dura che dovrebbe favo
rire le atlete sovietiche. E tut
tavia è ragionevole pensare 
a un bel duello con la finlan
dese Hilkka Riihivuori, cam
pionessa del mondo. Nel duel
lo potrebbe inserirsi l'ottima 
fondista della RDT Barbara 
Petzold. Il programma del 
fondo femminile si conclude
rà giovedì con la staffetta 

| 4x5. 
PATTINAGGIO ARTISTICO 

— Oggi entrano in lizza gli 
specialisti del pattinaggio ar
tistico. Favorito è l'inglese 
Robin Cousins che dovrà tut
tavia guardarsi dal tedesco 
democratico Jan Hoffmann e 
dal sovietico Vladimir Ko-
valev. 

Henry Valle 

Risultati e programma 
DISCESA LI BEH A FEMMINILI-: 
1.ANNEMARIE MOSER PROELL (Aut) l'3:"52; 2. Hannl Wenzel (IJe) 
a 70 centesimi; 3. Marie-Thérèse N'adig (Sul) a W centeMml; 4. Heidi 
Preuss (l'^a) a l"99; 5. Cathy Kreiner (Can) a 2"01 

FONDO (15 chilometri) 
1. TOM WASSBERG (S\e) 41'57',G3; 2. Juha Mieto (Fin) 4r57"&l: 3. Oie 
Aunli (Nor) 42'28"62; 4. Nlkolal Zimjato\ (Urss) 42'33"96; 5. Ktghcni 
Bellaev (Urss) 42'46"0J; 31 MAURILIO DE ZOLT (Ita) H'3»"20. 

PATTINAGGIO DONNE (1000 metri) 
1. NATALIA PETRUSEVA (Urss) I'24'IO: 2 Leah Mueller (Usa) a 1"3I: 
3. Sitila Albrecht (Rdt) a 2"36; 4. Karin Enke (Rdt) a 2"56; 5. Belli 
Heiden (Usa) a 2"91. 

Ecco il programma delle fare odierne del Giochi olimpici internali di 
Lake Placid, con gli italiani in gara e con i collegamenti prcilsti dalla 
televisione. 

• Ore 14,00 Pattinaggio artistico maschile 
• Ore 15,00 10 chilometri fondo femminile 
• Ore 16.00 Slalom gigante maschile (prima manche) 
• Ore 18,30 Salto 70 metri trampolino per la combinata nordica 

ITALIANI IN GARA 
PATTINAGGIO ARTISTICO: nessuno 
FONDO FEMMINILE: nessuna 
GIGANTE MASCHILE: Gros, Noeckler, Bernardi, Giorgi 
SALTO: Tornasi 

COLLEGAMENTI TV 

Sulla Rete due ore 15,30: pattinaggio artistico, slalom gigante maschitc. 
Alle 23,10: salto 70 metri. . Svinerà: ore 12,15 pattinaggio artistico e sci. 
Capodistrla: ore 16,55 sci e 22,50: hockey. 

Medagliere olimpico 

URSS . 
RDT 
USA 
OLANDA 
AUSTRIA 
NORVEGIA 
SVEZIA 
SVIZZERA 
FINLANDIA 
ITALIA 
LIECHTENSTEIN 
BULGARIA 
CANADA 
CECOSLOVACCHIA 
RFT 

irò 

5 
o 

2 
1 
2 
0 
1 
l 
0 
0 
0 
0 
0 
0 
0 

argento 
2 
3 
2 
1 
1 
l 
0 
0 
2 
1 
1 
0 
0 
0 
0 

bronzo 
2 
4 
0 
1 
0 
2 
0 
1 
0 
0 
0 
1 
1 
1 
1 

Dopo l'ennesima opaca prova degli azzurri contro la Romania a Napoli 

iZ et li giustifica, il pubblico no 
Bearzot non ha motivi di rammarico - Ma non basta più la storia degli « stimoli che mancano » - Pesa negativamente 
la sicurezza del posto in squadra - Non sarebbe le fine del mondo se qualche piccolo ritocco fosse apportato alla nazionale 

E' la solita storia- Quella 
di Firenze, quando questa be
nedetta nazionale azzurra in
contrò la Svezia: quella di 
Udine quando affrontò la Sviz
zera; quella che SÌ è pun
tualmente ripetuta, ospite la 
Romania, ieri l'altro a Fuori-
grotta. Vittoria, in ogni caso, 
bene o male arraffata, ma pre
stazioni squallide. O pressap
poco. E indicazioni a dir po
co sconfortanti, si dovessero 
prendere alla lettera per buo
ne. 

E' la storia insomma, bana
le e ormai monotona, di que
ste « amichetolt » che rego
larmente promettono alla vi
gìlia di svelare chissà quali 
« ventò » e che poi, altrettan
to regolarmente, finiscono col 
non dire assolutamente nien
te che già non si sappia. Per
fettamente inutili dunque, no
nostante la buona volontà di 
chi li allestisce e la indubbia 
buona fede di chi ancora ci 
crede. Bearzot ovviamente in 
testa, se ogni volta si ritrova 
a dichiararsi sotto ogni a 
spetto, del tutto soddtsfaio. 
Anche a Napoli il et. non è 
infatti riuscito a individuare 
i motivi di rammarico bene 
il carattere che ha permesso 
di rimontare lo svantaggio e 
di acciuffare in extremis la 
vittoria (e l'ombra del dub
bio sulla legittimità del gol 
vincente non può in alcun mo
do sminuirne il significato); 
buona la risposta di certi « os
servati speciali» alle sue at
tese; bello perfino il gioco 
se gli ha lasciato intrawedere 
la possibilità di ulteriori, ra
pidi miglioramenti nel senso 
delle sue più recenti « richie
ste », quelle cioè di un salto 
di qualità accompagnato da 
un sostanzioso salto di prati
cità. Sicuramente l'amore di 
Bearzot per questa sua squa
dra è senza riserve, e senza 
confini la sua fiducia Non 
mi ha tradito in Argentina 
per il « mondiale », sembra 
giusto voler dire, non mi tra
dirà qui in Italia per l't euro
peo». 

Argomenti di questo tipo 
troncano sul nascere la pos
sibilità di qualsiasi anche in
nocente discussione e non 
consentono che di augurar
gli tutta la fortuna di cui avrà 
sicuramente bisogno Ma ciò 
non toglie che qualche rilievo 
si possa e si debba fare. 1 
giocatori, per esempio e pri
ma di ogni altra considera
zione, salvo qualche rara e 
lodevole eccezione, mostrano 
alla luce di queste * incrimi
nate » amichevoli, di tradire. 
o quanto meno di non tenere 
nella dovuta considerazione, 
la fiducia del loro * mento
re » quando tirano al rispar
mio. quando scelgono di vi
vacchiare alla meno peggio. 
quando <i « nascondono » o 

si adattano, quando hanno bi
sogno di un gol al passivo e 
dunque della paura di un 
possibile «scandalo» con re
lativo «processo», per scuo
tersi, per offrire il meglio, per 
fare insomma per intiero il 
loro dovere. 

Bearzot li difende e li giu
stifica; dt questo passo non 
potrà però più giustificarli il 
pubblico. Che oltretutto paga. 
E non paga poco. Né potrà 
sempre bastare la storia de
gli a stimoli » che in questo 
tipo di partite mancano. Il 
dovere professionale dovreb- I 
be essere infatti, per ognu- j 
no. uno stimolo in ogni caso | 
più che sufficiente. E' possi- \ 
bile, ad esempio, per non fa- j 
re in proposito che il nome | 
forse più rappresentativo, che 
un uomo del riconosciuto ta
lento di Bettega, reduce per 
di più da una favolosa pre
stazione nell'ultima domenica 
di campionato, si adatti a 
trotticchiare abulico in zone 
di poco impegno, non abbia 
mai un'impennata, non senta 
la necessità dt soffrire, sol
tanto perché il match ha un' 
etichetta amichevole, perché 
l'avversario ha un nome poco 
illustre ed è ir. edizione per 
di più sperimentate, perché 
cavarsela senza danni può 
in fondo bastare, considerato 
tra l'altro che ci sarà poi un 
t mister » innamorato sicura
mente pronto a stendere su 
tutto veli pietosi, ad assumere 
senza reticenze la puntuale di
fesa d'ufficio'' 

Certo, ad agevolare questo 
stato di cose ha di molto con
tribuito un'altra, se vogliamo, 
forma di speculazione: la si
curezza cioè del posto fisso 
in squadra, conseguenza pri
ma e diretta, appunto, della 
fiducia di Bearzot, della sua 
naturale ripulsa per ogni ti
po dt facile «avventura», del 
suo sempre cauto procedere 
secondo fredda e sperimen
tata logica, della sua solida 
convinzione, fin qui del resto 
mot risultata alla luce dei fat
ti che contano sbrecciabUe. 
che questa nazionale sia anco
ra ben valida e credibile, al 
di là di qualsiasi avversa cir
costanza Sicuro della sua 
maglia, dunque, l'azzurro non 
sempre e non al meglio si im
pegna per conservarla, per 
meritarsela ad ogni occasione. 
Facciamogliela allora, in vi
sta dell'Uruguay il mese pros
simo a San Siro e della Po
lonia in aprile a Torino, sen
tir meno comoda, non pro
prio modellata a misura sul
le spalle, e avremo di certo 
fatto un passo avanti. Dicia
mo ad e ampio a Bettega, vi
sto che si è giusto parlato 
di lui. che di inamovibili, per 
bravi che siano, non ce ne 
devono essere, che uraliani 
potrebbe m ogni evenienza 

Bearzot snobba 
Greenwood 
e insiste: non 
si cambia nulla Bettega: una prestazione sen

za nessun impegno. 
I due milanisti in azzurro: Buriani e Collovati, autore di 
una rate. 

Causio viene festeggiato dopo 
agii azzurri. 

sostituirlo; diciamo allo stes
so Paolino Rossi che a nes
suno deve essere consentito 
vivere di rendita, che la glo
ria, fresca e passata, non può 
tramutarsi in gravoso fardel
lo; tocchiamo i tempi a Gen
tile, a Cabrini, anche a Cau
sio se serve, visto che giusto 
dai più ricchi di talento si 
deve avere la sacrosanta pre
tesa di ottenere il meglio, 
non azzardiamo, vorremmo 
aggiungere, odi epiche, e dun
que per molti aspetti perico
lose, per Antognoni e Collo-

il gol che ha dato la viltoria 

vati che pure quella maglia 
hanno a Napoli per intiero 
onorato. 

1 nomi, e da sempre con
cordiamo in proopsito con 
Bearzot, non c'è dubbio che 
debbano per molti validi mo
tivi restar questi, ma se, all' 
interno della squadra, si do
vesse procedere a qualche pic
colo ritocco, non caschereb
be davvero il mondo Né per
derebbe la faccia chi vi po
nesse mano. 

Bruno Panzera 

ROMA — Le pesanti critiche rice
vute dagli azzurri per lo scarso im
pegno profuso contro la Romania 
nella partita di Napoli non hanno 
per niente scalfito il morale di En
zo Bearzot. Il e t . — nonostante la 
nostra rappresentativa, fra qualche 
mese, debba incontrare agli « euro
pei » squadre ben più consistenti ed 
agguerrite di quella romena — an
che ieri mattina ha insistito sulla 
sua tesi e cioè che gli attuali gio
catori prescelti per La squadra az
zurra sono il meglio che offre il 
calcio italiano e che sarebbe una 
follia cambiare la fisionomia della 
compagine a soli quattro mesi dal
l'inizio dell'importante torneo che si 
concluderà all'Olimpico di Roma. 

* Per cambiare squadra dovranno 
cacciarmi» — ha insistito Bearzot 
nel corso della conferenza stampa 
tenuta ieri mattina a Villa Pamphi-
li. Allo stesso tempo il responsabile 
tecnico della squadra azzurra, dopo 
aver dato una scorsa ai giornali ed 
aver Ietto le accuse lanciate da 
Greenwood, e t . dell'Inghilterra 

(« Spero che Tardetti quando incon
treremo l'Italia non mandi Keegan 
in ospedale 9) si è un po' riscal
dato: « Non so se le dichiarazioni 
attribuite a Greenwood sono vere. 
Comunque vorrei ricordargli che nel
la partita di Londra, valida per le 
qualificazioni ai mondiali, appena in 
campo, di proposito, misero fc.o. 
Graziani e concludemmo l'incontro 
con tre giocatori infortunati. Gli az
zurri sono assai più "civili" di loro. 
Sui nostri campi non succedono le 
stesse gravi cose che si registrano 
in Inghilterra. Comunque appena 
avrò occasione di incontrarlo, visto 
che da anni siamo amici, gli chie
derò spiegazioni ». 

Chiuso il capitolo Greenwood, a 
Bearzt è stato chiesto nuovamente 
un giudizio sulla prova offerta dai 
suoi uomini al San Paolo. Franchi 
— gli è stato riferito — ha dichia
rato che agli azzurri sono mancati 
gli stimoli ed è per questo che lo 
spettacolo è risultato più che mode
sto. 

< Jo non direi che non abbiamo 

trovato la volontà per far meglio, 
piuttosto che abbiamo trovato un av
versario "difficile", che ha sempre 
giocato sulla difensiva, che ci ha 
lasciato poco spazio a disposizione 
per far valere il nostro gioco. I 
terzini non hanno giocato bene? Non 
direi. Forse hanno effettuato un dri-
bling in più ma hanno lavorato co
me dovevano lungo le fasce laterali. 
Per questo insisto nel dire che Ca
brini e Gentile hanno giocato be
ne». 

Allora come spiega il sofferto ri
sultato e il mancato spettacolo? 

« Da quando esiste il gioco del cal
cio il contropiede è sempre risulta
ta l'arma migliore. Noi con le squa
dre di club e con la stessa nazio
nale abbiamo ottenuto ottimi risul
tati. Per praticare U contropiede ov
viamente bisogna rinunciare a qual
cosa in attacco. Loro, ad esempio, 
non sono mai stati pericolosi, mentre 
noi abbiamo tirato in porta una ven
tina di volte. Allora perchè non ab
biamo segnato tanti gol? Perchè, ri
peto, lo spazio a disposizione era po

co tanto è vero che Bettega, intelli
gentemente, si è mantenuto in una 
posizione arretrata per lasciare spa
zio agli altri. Mi darete atto che la 
squadra ha reagito subito al gol di 
Bolony: Collovati ha pareggiato ma 
già nel primo tempo, nei, primi 25 
mmuti. ci saremmo meritati almeno 
un gol. In questo caso i romeni sa
rebbero stati costretti a giocare in 
attacco e noi avremmo potuto disten
derci. giocare alla nostra maniera. 
Ma come ho già detto, con questi uo
mini giocheremo i prossimi "euro
pei". Fra i giovani, intendo alludere 
alla "Olimpica", ci sono elementi 
bravi ma non ancora maturi per so
stituire gli attuali titolari ». 

Bearzot. insieme a Lello Antoniot-
ti, istruttore al < supercorso » allena
tori di Coverciano. e al segretario 
Guido Vantaggiato oggi si aggreghe
rà alla comitiva e olimpica » in par
tenza alle ore 12 da Fiumicino per 
Smirne. 

i Loris Ciullini 
4 m 

Gli eroi 
della domenica 

I due et Bearzot e Cernaianu. 

Le cose 
in famiglia 

Chissà perché i competen
ti hanno trattato con sprez
zante sufficienza l'incontro ài 
sabato tra Italia e Romania 
che è stato invece spettacolo 
tra 1 più educativi: una tran
quilla festa in famiglia. Si 
comincia dai napoletani che 
pur essendo affamati — tra 
le tante altre cose — anche 
di calcio, allo stadio non ci 
sono andati. Come nelle fe
ste in famiglia, appunto, 
quando i ragazzi trovano ogni 
pretesto per filare e non rom
persi con i genitori, gli zìi, 
e i parenti rognosi. Si pro
segue con la cosiddetta av
versaria: avevano fatto cre

dere che sarebbe stata la 
Romania e invece uno sente 
i nomi di Dinu. Stefanescu, 
Munteanu. Raducanu e si 
attende che poi arrivino an
che i Delogu, i Porcu, i Pi-
rastu, insomma finisce per 
credere che sia la squadra 
del Perdasdefogu indiata a 
fare quattro salti. 

E difatti mica più di quat
tro salti hanno fatto, ospiti 
e padroni di casa: solo quat
tro salti e nemmeno di quelli 
agitati che vengono suggeriti 
dalla discomusic. ma qual
che movimento di liscio co
me se a dirigere il ballo 
ci fosse stata l'orchestra Ca
soàri. Intendiamoci, più o 
meno eravamo lì: non c'era 
Casadei ma c'era un arbitro 
olandese che sembrava un 
vagone che suonasse la fi

sarmonica. Gentile e com
prensivo come chi viene in
vitato a casa di amici e 
frena il desiderio di stroz
zare il bambino che gli ha 
tirato un bignè sulle scarpe 
e dice che non è niente, an
zi, la crema irrobustisce le 
tomaie. Per intenderci, un 
arbitro che quando Causio 
ha segnato U gol della vit
toria italiana stando in fuo
rigioco come se avesse avu
to qualche cosa da dire ai 
fotografi, invece di condan
nare a dieci tratti di corda 
il barone e farlo rinchiude
re nella segreta di Monte-
cristo assieme all'abate Fa-
ria, ha spiegato ai rumeni 
i quali protestavano che il 
gol era validissimo perché 
al 41' del secondo tempo c'è 
sempre un'amnistia. 

D'altra parte dire che i 
rumeni di Perdasdefogu pro
testassero è dare una inter
pretazione faziosa della real
tà: un certo Camataru, ori
ginario — si afferma — di 
Oristano, si è limitato a di-

're: € Faccio rispettosamente 
presente atta signoria vostra 
che secondo la giurispruden
za, confortata da copiosa let
teratura, un giocatore che 

' ricere la palla al dì là de
gli avversari potrebbe esse
re sospettato di trovarsi, sia 
pure senza sua colpa, in po
sizione dubbia ». « Non dica 
fregnacce* ha risposto l'ar
bitro e la cosa è finita lì 
così com'è finita U la partita. 

La quale partita ha dimo
strato che questo è proprio 
Vanno buono per vincere gli 
europei di calcio: in finale 

ci siamo arrivati senza gio
care perché siamo i padroni 
di casa; essendo i padroni 
di casa giochiamo in casa 
e questo è notoriamente un 
grosso vantaggio; ma anche 
se non giochiamo — come 
sabato a Napoli — limitan
doci a scendere in campo, 
qualcuno disposto a farci un 
favore lo troveremo sempre. 
E Bearzot continuerà ad a-
vere ragione anche se tutti 
dicono che ha torto e ma
gari ha torto davvero: era 
una idea che è venuta a 
Pietro Longo durante una . 
notte insonne, quando ha de
ciso che se pensava case co
si complesse poteva anche . 
dirigere la socialdemocrazia. 

Kim 
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Netta sconfitta per gli uomini di Liedholm 

L' URSS olimpionica 
fa il vuoto (3-1) 

contro i giallorossi 
MARCATORI: Gavriluv al 10' 

del p.t.; B. Conti al V, Ro-
mantsev al 24', Sciavlo al 40' 
della ripresa. 

ROMA: P. Conti; Peccenini, 
De Nadai; Rocca, Turone, 
Santarinl (dal 46' Giovali-
liciti); Amenta (dal 46* B. 
Conti), Di Bartolomei, Pruz-
zo, Benetti, Scarnecchia. N. 
12 Tancredi, n. 15 Massimi, 
n. 16 Gentilini, n. 18 Sotera. 

OLIMPICA URSS: Dasaev; Ro-
din (dal 46' Makovikov), Ci-
vadze; Kidiatulin, Roniant-
sev, Sciavlo; Sidorov (dal 
52' Andreev), Bessonov, Ga-
vrilov, Cerenkov, Gliess (dal 
71' Petrakov). N. 13 Amlru-
shenko, n. 14 Fedorenko, 
n. 15 Oganesìan. 

ARBITRO: Balbi, di Roma. 
ROMA — Una « amichevole » 
tra URSS olimpica e Roma, 
per riempire il vuoto lascia
to dal campionato di « A ». 
che è stata presa sul serio 
soltanto dai sovietici. Il 3-1 
subito dai giallorossi, foto
grafa alla perfezione i due 
diversi modi di interpretare 
incontri di questo tipo. Ma 
al di là dell'impegno, indub
biamente i veloci sovietici so
no andati a nozze con una 
« zona » del tutto approssi
mativa qual è quella giallo-
rossa. Due dei loro tre gol so
no venuti, appunto, per le ca
renze del dispositivo tattico 
dei romani. Ma, complessiva
mente. anche il gioco estrin
secato dagli uomini di Lied
holm (assente perchè a Terni, 
in panchina siedeva Tessari), 
è stato assai mediocre. Man
cavano all'appuntamento Mag
giora e Ancelotti, mentre Bru
no Conti è subentrato nella 
ripresa ad Amenta. Rientra
va tra i pali Paolo Conti 
dopo una assenza di quattro 
mesi. Anche Santarini ha sag
giato le sue possibilità di 
rientro in campionato, dome
nica contro l'Udinese. Ebbe
ne se per Paolo Conti le co
se sono andate ottimamente 
(alcuni suoi interventi han
no impedito che i sovietici 
arrotondassero il bottino), 
per Santarini il responso non 
ci sembra del tutto positi
vo. 

Paolo Conti sarà nuovamen
te tra i pali domenica al-
l'« Olimpico » contro l'Udine
se, mentre per Santarini i 
dubbi restano in piedi. L'U
nione Sovietica, che pratica
mente è la nazionale maggio
re, è apparsa squadra velo
ce, atleticamente a posto, 
con giocatori che sanno ve
ramente praticare la « zona ». 
La velocità delle manovre ha 
messo in grossa difficoltà i 
romani. Ma Di Bartolomei e 
compagni non è che si siano 
dannati troppo l'anima. Be
netti è apparso compassato, 
Di Bartolomei sembrava con 
la testa in altro luogo, ma 
anche tutti gli altri non si 
sono elevati al disopra della 
mediocrità. Nella ripresa l'in
gresso di Bruno Conti ha 
vivacizzato un po' la mano
vra, ed è stato lui l'autore 
dei momentaneo pareggio 
giallorosso. 

Ai fini dei possibili acca
dimenti in campionato, quel
la di ieri ci sembra sia sta
ta una partita che non ha 
proposto alcun fatto nuovo. 
Chiaramente è stata presa 
dai giallorossi come un alle
namento, • anche se qualche 
ruvidezza è affiorata a trat
ti. Ma per quanto riguarda 
la Roma del futuro, già si 
delineano i reparti sui quali 

. apportare i cambiamenti. In
tanto vi sarà sicuramente la 
conferma di Tancredi, men
tre Paolo Conti (applaudito 
ieri dai tifosi), sarà ceduto 
o al Milan o alla Juventus. 
A centrocampo ci vorrà un 
elemento che assicuri conti
nuità, ma anche in posseso 
di « materia grigia » (vedi An-
tognoni, che però la Fioren
tina non ha alcuna intenzio
ne di cedere). Anche l'attac
co avrà» bisogno di un ele
mento che aumenti il deter
rente offensivo. Insomma, 
per Liedholm non mancherà 
il lavoro, se vorrà fare della 
Roma una squadra competi
tiva. 

Ed ora passiamo alla cro
nologia dei gol. Già al 6' 

Una «zona» molto approssimativa non ha 
bloccato i velocissimi sovietici - Il rientro 
di Paolo Conti dopo oltre quattro mesi 

Beskov: «La Roma gioca 
un calcio noiosissimo» 

ROMA — Kostantin Beskov alla fine della partita era abba
stanza soddisfatto. Per la sua squadra è stato un buon galop
po. utile per ricavare indicazioni per questa nazionale nuova 
di Zecca, che si sta preparando a difendere il ruolo di grande 
favorita nel torneo di calcio ai Giochi olimpici di Mosca. 
« Abbiamo iniziato la preparazione da poco, siamo ancora 
in fase di rodaggio. Diciamo che come condizione siamo al 
sessanta per cento » Nascerà da questa squadra la futura 
nazionale sovietica? « A'oi ci seperiamo. E' senz'altro una 
buona squadra. Ci sono dei giocatori interessanti, anche se 
ancora molto giovani e quindi bisognosi di fare esperienza 
internazionale. Comunque noi abbiamo molta fiducia in loro, 
sui quali puntiamo per riacquistare le posizioni perdute ». 

Quanti di questi ragazzi verranno presi in considerazione 
per la nazionale A? « Su una rosa di diciotto giocatori penso 
una decina ». 

Che impressione le ha fatto la Roma? « Non molto buona. 
il loro gioco non ha quasi niente di spettacolare. Fanno una 

ROMA-URSS — Una bella parala del rientrante B. Conti. 

infinità di passaggi che non servono a niente. Tatticamente 
mancano precise combinazioni ed inoltre sono anche abba
stanza lenti. Poi insistono eccessivamente nella tattica del 
fuorigioco, uno schema tremendamente pericoloso. Per me è 
addirittura la maniera peggiore per difendersi. Ti può andare 
bene per sei volte, ma alla settima fai il "botto", con tutte 
le conseguenze del caso ». 

C'è qualche giocatore giallorosso che le è piaciuto in par
ticolare? « Non saprei — dice Beskov chiaramente in diffi
coltà non sapendo chi menzionare — è un quesito estrema
mente difficile ». 

In casa giallorossa in assenza di Liedholm. in panchina 
è andato il suo vice Tessari. « Avremmo potuto pareggiare 
con Di Bartolomei, invece subito dopo abbiamo incassato il 
terzo gol. Peccato, ci tenevamo a fare una bella figura ». 

Ieri ci sono stati due rientri nelle file della Roma: quello 
di Santarini e quello di Paolo Conti. Il capitano è uscito dopo 
il primo tempo. « Era tutto prestabilito. Abbiamo voluto evi
tare inutili rischi ». Ha accusato qualche problema? « Un po' 
di indolenzimento, roba di poco conto. Credo di non avere 
nessuna responsabilità sul gol. Loro sbucavano come fulmini 
da tutte le parti, senza che nessuno dei miei compagni riu
scisse a porre un freno alle loro incursioni ». 

Paolo Caprio 

L'atletica al coperto, e cioè 
indoor, ha una funzione im
portante nella preparazione 
invernale degli sprinterà, dei 
saltatori e del lanciatori del 
peso. Si può invece tranquil
lamente affermare che sia 
inutile — se non dannosa — 
ai mezzofondisti, ai quali as
sai meglio si addice la corsa 
campestre. Domani e merco
ledì l'atletica leggera italiana 
si ritroverà sulle corte peda
ne e sul tondino (200 metri 
di sviluppo) del Palasport 
milanese. L'appuntamento è 
sicuramente importante per
chè assegnerà i titoli italiani 
indoor del 1980. 

Questa è la stagione olim
pica e quindi saltatori e ve
locisti avranno modo di valu
tarsi a livello di un test va
lido e importante. Vedremo 
Sara Simeoni alle prese col 
record mondiale della unghe
rese Andrea Matay, vedremo 
la bambina Sandra Fossati 
alle prese col proprio prima
to personale, vedremo Mau
ro Zuliani impegnato con se 
stesso. Non vedremo Pietro 
Mennea che detesta le gare 
indoor. 

Mi pare lecito e giusto un 
giro d'orizzonte. La Tegina 
dell'inverno al coperto è si
curamente Marita Koch. E' 
diffìcile inventare nuove de
finizioni per questa ayeta in
credibile ed eclettica che sa 
impegnarsi e cimentarsi su 
tutte te distanze dello sprint: 
dai 60 ai 400 metri. Marita 
Koch è cresciuta all'ombra 
di Irena Szewinska, di Rena
te Stecher e di Marlies Oel-
sner. Ma quell'ombra, piut
tosto che confonderla nelle 
tonalità del grigio, l'ha illu
minata. Ha subito la grande 
Irena a Duesseldorf in Cop
pa del Mondo (1977) e poi 
si è lanciata limitandosi a 
osservare se stessa e a mi
gliorare i primati delle av
versarie. E' molto Taro che 
una velocista che si dedichi 
al terribile impegno dei 400 
metri riesca a fare il record 
mondiale dei 60, distanza tal-

Simeoni e Ackeriiiann preparano Mosca 

Sara e Rosy: 
battaglia 

nella stratosfera 

l. • 
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mente corta da esigere tem
pi di reazione fulminei. Lei 
c'è riuscita. 

A Grenoble, il 3 febbraio, 
nel corso di un match tra 
le nazionali di Francia e del
la Germania Democratica, 
Marita ha migliorato due vol
te il « mondiale » dei 60: pri
ma correndo la brevissima 
distanza in 6"16 e poi in 
6**11. Venti giorni prima ave
va migliorato il record mon
diale indoor della connazio
nale Marlies Oelsner corren
do i cento metri in 11"15. 
Se riflettiamo sul fatto che 
per fare i cento metri al co
perto è necessario percorre
re una curva non si può che 
restare stupiti e. ammirati di 
fronte a ima così fantastica 
prestazione cronometrica. Il 
primato precedente apparte
neva alla Oelsner con 11 "29. 
Marita lo ha quindi miglio
rato di 14 centesimi. Una co
sa prodigiosa. Se i Giochi 
olimpici avessero un pro
gramma meno affannoso e 

potessero consentire alla me
ravigliosa atleta della Ger
mania Democratica una par
tecipazione più intensa si po
trebbe esser sicuri che vin
cerebbe 5 medaglie d'oro: 
100, 200, 400, staffetta veloce 
e staffetta del miglio. La ra
gazza è talmente compatta, 
agile e dinamica che ci sa
rebbe da giurare su sue ec
cellenti prestazioni anche nel 
salto in lungo. 

Il panorama invernale è 
un continuo e inesausto in
tersecarsi di risultati: corse 
campestri, gare indoor, gare 
all'aperto in Australia e in 
California. Uno dei risultati 
più interessanti al coperto 
riguarda il record mondiale 
del salto in lungo realizzato 
da Larry Myricks con un vo
lo cospicuo: 8,37. Myricks 
— 23 anni, 1,88 di altezza, 79 
chili di peso — ha migliora
to il proprio record che era 
pari a 8,30. Giova ricordare 
che l'atleta americano non è 
per nulla convinto che il pri

mato mondiale all'aperto di 
Bob Beamon (8,90) sia inaf
ferrabile. Larry la scorsa sta
gione è già riuscito a salta
re 8,54 (a Montreal in Cop
pa del Mondo) e quindi è da 
ritenere che questa estate a 
Mosca riesca ad avvicinare 
ulteriormente il fantastico 
primato nel connazionale. In 
Europa a Myricks ha rispo
sto il tedesco democratico 
Lutz Dombrowski con un sal
to ragguardevole (8,13). 

E intanto va già delinean
dosi il tema più affascinan
te della prossima stagione: 
la lotta contro il record del 
mondo del salto in alto tra 
Sara Simeoni e Rosy Acker-
mann. Rosy e Sara hanno 
saltato entrambe 1,95. Ma 
mentre la tedesca ha esau
rito l'attività invernale — a 
Sindolfingen, Campionati eu
ropei indoor, non ci saranno 
atleti della RDT — la bella 
ragazza veronese gareggerà a 
Milano prima e a Sindelfin-
gen poi. Sara mira a miglio
rare il primato mondiale al 
coperto (1,98 della Matay) 
per esser certa di avere nel
le gambe una misura vicina 
al proprio primato mondiale 
all'aperto (2.01) ottenuto due 
anni fa a Brescia ed egua
gliato a Praga in occasione 
dei campionati d'Europa. A 
Mosca poi, viste le premesse 
di questo avvio di stagione, 
avremo la stratosfera (2,05, 
per esempio). 

E Mauro Zuliani? Ha cor
so i 200 a Genova in 21 "05, 
tempo notevole se si riflette 
che i 200 indoor esigono due 
curve. Se a Mauro dovesse 
riuscire la fantastica impre
sa di scendere sotto i 21" 
varrebbe dire che siamo al 
cospetto di un atleta che ha 
il talento di Pietro Mennea. 
Ma il ragazzo è timido e co
nosce bene la virtù dell'umil
tà. E quella virtù lo aiuterà 
a diventare un campione. 

Remo Musumeci 

Stamane parte per Smirne la nostra nazionale olimpica di calcio 

Con la Turchia bisognerà far punti 
Il delicato match in programma mercoledì ad Aydin - Fiducioso Azelio Vicini - L'ostacolo maggiore per accedere al 
torneo olimpico resta comunque la Jugoslavia che abbiamo già battuto a Roma - Chi vestirà la maglia numero 8 ? 

ROMA — Vincere ad Aydin 
per andare a Mosca. Con que
sto spirito i componenti la 
squadra « Olimpica » partono 
questa mattina da Fiumicino 
per Smirne da dove, in pull
man. raggiungeranno Aydin. 
una cittadina situata a pochi 
chilometri dal confine con la 
Persia. Mercoledì, sul cam
po di Aydin, la nostra rap
presentativa affronterà 1"« O-
limpica » della Turchia nel
la gara valida per la quali
ficazione ai Giochi olimpici. 

Un incontro che per gli az
zurrini (i più vecchi sono 
Altobelli e Beccalossi, 25 e 
24 anni, tutti gli altri ne 
hanno 21-22) si presenta diffici
le in quanto i rappresentanti 
della mezzaluna, nel loro Pae
se. non hanno mai concesso 
molto agli avversari. 

Anzi per la verità la squa
dra allenata da mister Nihat 
Atacan va affrontata con tut

te le cautele del caso in quan
to i turchi, dopo avere eli
minato l'Austria, sono riusci
ti a chiudere i primi 45 mi
nuti a reti inviolate contro 
la Jugoslavia (che poi vinse 
per 3 a 0) che resta, per il 
momento, la favorita del gi
rone. Lo stesso e t . Azelio Vi
cini. a conclusione della par
titella a due porte fatta so
stenere ieri mattina sul ter
reno del Flaminio ai « tito
lari » contro le riserve inte
grate da alcuni giovani della 
Romulea, è stato molto chia
ro: « Sulla carta, se cioè mi 
basassi sul valore dei singoli 
elementi, dovrei dire che tor
neremo in Italia con due pun
ti in tasca. Solo che i turchi 
non sono degli sprovveduti. 
Anzi la squadra di Atacan è 
molto agile, predilige un gio
co impostato sul 4-3-3. Siamo 
davanti ad una compagine un 
po' leggera ' fisicamente (la 
maggioranza sono piccoli) ma 
abilissimi nel palleggio e nel 

Beccalossi e Altobelli, « colonne * dell'Under pensando alla 
nazionale di Beano!. 

fraseggio. Come tutte le squa
dre di club della Turchia an
che la " Olimpica " è in gra
do di' recitare un buon co
pione ed è appunto per que
sto che prima di iniziare la 
partitella a due porte ho 
schierato in campo i gioca

tori alla stessa maniera con 
cui li schiererà Atacan. Cre
do che questo sia il miglior 
sistema per far prendere le 
misure, per far comprendere 
ai giocatori dove dovranno 
affrontare l'avversario ». 
- Quindi ad Aydin gli azzur

rini si troveranno di fronte 
avversari dai cosiddetti « pie
di buoni »? 

e Su questo non c'è alcun 
dubbio — ci risponde Vicini 
—. Comunque se i miei ra
gazzi, come tutto fa prevede
re. si presenteranno in cam
po con la stessa determina
zione con cui superarono la 
Jugoslavia dovremmo vince
re. In questo caso potrem
mo benissimo fare un pen
sierino per Mosca. Il 13 mar
zo a Brescia incontreremo 
nuovamente i turchi e do
vremmo incasellare altri due 
punti e il 26 a Rijeka, gio
cheremo la gara decisiva con
tro la Jugoslavia. In questo 
caso ci basterebbe un pareg
gio per essere qualificati. Ma 
potremmo anche andare a 
Mosca pur rimanendo scon
fitti: lo deciderebbe la diffe
renza reti. Ed è appunto per
ché esiste anche questa pos
sibilità che a partire da mer
coledi dobbiamo vincere e se

gnare il maggior numero di 
reti ». 

Tornando all'allenamento di 
ieri c'è solo da ricordare che 
la squadra titolare (Galli; 
Osti. Tesser: Baresi G.. Fer
rano. Baresi F . ; Farina, Ta
vola, Altobelli. Beccalossi. 
Ancelotti) ha battuto una mi
sta formata dalle riserve Zi-
netti. Sacchetti, Tassotti. Gal-
biati. Goretti e da sei gio
vani della Romulea) per 8 
a 1. Goleador è risultato 
« Spillo » Altobelli con 4 reti. 
seguito da Beccalossi. Ance-
lotti. Fanna. Baresi G. Per 
gli allenatori ha segnato Go
retti. Romano è rimasto .a 
riposo per un leggero dolore 
muscolare. In merito alla for
mazione che giocherà ad Ay
din Vicini deciderà domani 
dopo una seduta atletica. Il 
dubbio che ancora esiste ri
guarda il ruolo di interno de
stro fra Tavola e Sacchetti. 

I.C. 

Si conclude il torneo giovanile 

Lazio e Dukla 
oggi in finale 

per il Viareggio 
VIAREGGIO — Per disputarsi la trentaduesima edizione 
del trofeo giovanile di Viareggio scenderanno oggi in campo 
le formazioni della Lazio e del Dukla Praga arrivate alla 
finale dopo una sofferta fase eliminatoria decisa con i calci 
dagli undici metri. 

I laziali sono infatti riusciti a superare il Real Madrid 
nella prima delle due semifinali per 5 a 3 dopo che i tempi 
regolamentari si erano conclusi suH'1-1. L'altra finalista è 
è il Dukla Praga, che ritorna cosi a disputarsi il trofeo dopo 
quattro anni. Ha superato sul campo di La Spezia il Napoli 
solo dopo i calci di rigore dato che anche in questo caso la 
partita regolamentare si era conclusa in parità: 0-0. Per la 
terza piazza si incontreranno quindi il Real Madrid e il Napoli. 

Si interrompe, con la finale tra Lazio e Dukla, l'egemo
nia della Fiorentina che per due edizioni consecutive. nei~'79 
e nel '78, aveva dominato il torneo, mentre non. è certo una 
sorpresa la squadra cecoslovacca che più vòlte si è imposta 
nel trofeo viareggino. 
' E' infatti l'unica squadra straniera che ha saputo impor

si interrompendo il dominio delle formazioni italiane vincendo 
nel '76. nel '72 e nel '70 per rimanere a questi ultimi dieci 
anni. Per quanto riguarda la Lazio, invece, nello stesso pe
riodo è riuscita a piazzarsi solamente una volta al secondo 
posto. 

p.c. 

Perugia-Debrecen 2-0 

Vannini non ce la 
fa: gioca un quarto 
d'ora, poi «lascia» 

MARCATORI: Bagni al 31' del 
| p.t. e Calloni al 29' del s.t. 
i PERUGIA: Mancini; Nappi 

(dal 16' del s.t. Fin), Cecca-
rini; Frosio, Della Martin, 

| Dal Fiume; Bagni (dal 5' del 
! s.t. Vìttìglio), Butti, Casar-

sa, Vannini (dal 15* del p.t. 
De Gradi), Calloni. (12 Ma
lizia). 

S o l o Conti deve esibirsi su | DEBRECEN: Lakacs; Kiss, 
tiro di Ghess. Al 10' è Ga- j Szigeti; Halla, Gararnvolgr, 
vrilov che «salta» la difesa j 
giallorossa e segna, dopo aver j 
scartato anche Paolo Conti. : 
Al 40' ancora il portiere gial- j 
lorosso si oppone ad un ti- i 
ro di Cerenkov. Nella ri
presa nuovo tiro di Ghess e ; 
deviazione di Paolo Conti. Al ( 
7* arriva il bellissimo gol di : 

Feledi; Timar, Menyhart, 

glior gol) e del giovanissimo 
Vittiglio classe '61 che ha so
stituito al 5' del secondo tem
po Bagni. 

Una partita, comunque, gra
devole e accettabile dal punto 
di vista spettacolare. Due 
squadre che hanno giocato in 
un modo aperto senza ostru
zionismi di sorta che ha pre
miato con il risultato la più. 
forte dal punto di vista tecni
co. Il Debrecen è risultato un 

Dakai (dal 13* del s.t. Bar- ! banco di prova tutt'altro che 
tal Szvrr»rto 'dal 5' del attendibile, in attesa della rì-
s.t.'saIlài),Nerey. (Il Szucs. Presa del campionato quando 
15 Oroshazi) scenderà al Curi quel Napoli 

, „n tTi ,n . « . J ^ n AI a»*™ affamato di punti. Gioco tele-
ARBITRO: Serboli, di Arezzo. , f o n a t o 5 ^ , ^ ^ m difesa 

ed un attacco tutt'altro che 
Bruno Conti, unica nota po-
stiva nella prestazione scial
ba dei romani. Batte la puni
zione Di Bartolomei, tiro sec
co al volo del «piccoletto» 
romano e palla imprendibile 
per Dasaev. Al 20* Makovikov 
colpisce una traversa, ma al 

Dal nostro corrispondente 
j PERUGIA — Quando al 15' 
! del primo tempo Franco Van-
! nini ha richiesto alla panchi

na la propria sostituzione lo 
stadio si è quasi ammutolito. 
Mancava da un impegno ago
nistico ufficiale da più di un 
anno ed era la prima volta 24' Romantsev non sbaglia. anno ea era la pnma voiia -~ — «- ^ " j o Calloni 

TV,™ nualche altro ottime? in- 1 che scenaeva m campo fin dal ^ " T J t J ! ^ ' ^ , ~ ì £ 2 i 

temibile. 
Il primo gol s'è fatto at

tendere comunque 31 minuti. 
C'è un calcio d'angolo a fa
vore del Perugia, propiziato 
da un'ottima discesa sulla fa
scia laterale destra da Cecca-
rini. Lo batte Butti, il pallo
ne scavalca rutti i difensori 

PERUGIA — Il mesto abbandono di Vannini. 

Nostro servizio 
VARESE — Sul biliardo erbo
so dell'ippodromo Le Bettole 
di Varese. Venanzio Ortis ha" 
conquistato il suo primo ti
tolo tricolore di corsa cam
pestre succedendo nell'albo 
d'oro a Zarcone ieri assente. 
Una affermazione che man
cava al nostro attuale mi-
glore mezzofondista ottenuta 
al termine di una perentoria 
prestazione che nulla ha con
cesso al dubbio. • 

Ci si attendeva un duello 
fra il carnico ed il rappre
sentante della Forestale Ro
ma Elio Panetti, vincitore 
dell'ultimo cross disputatosi a 
Latina. Ortis invece ha stron
cato subito gli indugi fin dal 
primo dei sei giri in pro
gramma andandosene solita
rio incrementando ad ogni 
tornata il proprio vantaggio 
nei confronti dell'impotente 
gruppetto degli inseguitori. Il 
solo Cova ha cercato di re
cuperare qualche metro in fi
nale ma il fuggitivo a quel 
punto era ormai irraggiungi
bile. Ortis è apparso molto 
in forma: questo fa bene spe
rare per la gara del Campac-

Ortis senza rivali 
nel campionato 

di corsa campestre 
ciò in programma domenica a j più di duecento. Un multico-
Legnano e soprattutto in vi- 1 lore serpentone che lungo le 
sta dell'impegno del Gran Pre
mio delle Nazioni a Long-
champs. 

Molto bene ieri si è com
portato anche Otello Sorato, 
anch'egli come Ortis della 
società Libertas di Udine, che 
in volata ha dovuto cedere la 
seconda piazza al milanese 
Cova. Panetti, giunto prova
to allo sprint finale, ha do
vuto accontentarsi del quar
to posto precedendo l'altro 
milanese Ambrosioni. La pro
va di Varese ha fatto regi
strare un record per quanto 
riguarda il numero dei con
correnti: nella categoria se
niores infatti ben 376 erano 
gli iscritti della vigilia, di 
questi ne sono partiti poco 

anse del percorso si è man 
mano pittorescamente sfilato 
sotto la decisa azione dell'az
zurro. Numerosissimi anche i 

certo onore ad una disciplina 
che oltre ad insegnare pa
recchio sotto il profilo squi
sitamente morale, ha sempre 
fornito indispensabile mate
riale al «grande mezzofon
do >. - Sei i titoli assegnati 
nell'arco dell'intera giornata 
di gare: nella categoria ma
schile tra gli juniores il mi
gliore è stato il toscano Car
lo Grasso che in volata ha 
avuto la meglio su Prassedi 
ed Ogliar. 

Negli allievi successo del 
sardo Giuseppe Lai. Fra le 
donne vittoria a sorpresa di 

concorrenti per quanto riguar- j Agnese Possamai che ha bat-
da le altre categorie. Com
plessivamente oltre 1600 so
no stati gli iscritti di Questi 
Assoluti. A fare da degna 
cornice a questi campionati 
una folla notevole e compe
tente che ha potuto seguire 
ogni fase delle gare dalla tri
buna. Una , conferma della 
simpatia che questa povera e 
trascurata specialità muove 
nelle grandi masse. 

Quest'anno il cross è stato 
particolarmente ignorato: po
chissime le manifestazioni or
ganizzate e questo non fa 

I tuto nell'ordine la Tommasi-
| ni e la Gargano. Fra gli ju-
i niores titolo alla vicentina 
f Nadia Dandolo ed alla allie-
! va Lorenza Scalini. 

Gigi Baj 

Ordine d'arrivo 
1. ORTIS VENANZIO (Libertas 

Udine); 2. Cova Alberto ( A i . Ver-
de); 3. Sorato Otello (Liberta.* 
Udine); 4. Panetti Elio (Forestale 
Koaaa): 5. Ambrosioai Franco (ftie-
canU Muano); C. Marche]; 7. Ci
na: t . Rabici; 9. Pasavento; 1». 
Calogero. 

Dopo qualche altro ottimo in
tervento di Paolo Conti, ar 
riva il terzo gol sovietico. 
Sciavlo raccoglie un bell'in
vito di Gravilov (ottimo l'ap
porto in fase di costruzione 
di questo centravanti sui gè- ' deua sostituzione. ì/ap 
neris), lascia di stucco i di- j che gli ha tributato la 

, primo minuto di gioco. Tutti 
; gli occhi erano puntati su di 

lui, il tempo di toccare poco 
più di quattro palloni ed è 
subito arrivata la richiesta 
della sostituzione. L'applauso I 

curva ! 
fensori giallorossi e il gioco 
è fatto. 

g. a. 

Si gioca oggi 
Cagliari-Ungheria 

CAGLIARI — La partita ami
chevole di calcio Cagliari-
Ungheria, in programma per 
ieri allo stadio «Sant'Elia», 
è stata rinviata a oggi con 
inizio alle 14,30, a causa del
le avverse condizioni del 
tempo. 

nord alla sua uscita dal cam
po, ha avuto tanto il sapore 

porge a Bagni che da poco 
più di due metri realizza. La 
reazione degli ospiti è abba
stanza opaca e nella ripresa, 
dopo una serie di tentativi 
con tiri di ottima fattura di 
Calloni e del giovanissimo 
Vittiglio, il Perugia raddoppia. 
Il gol meritatissimo è di Cai-

! di 'un mesto addio a questo | ° n i c I * "*, d
/

i m o ? t r a t o
t l ^ ? J t

u 

- -- M dopo Rossi (qualora Pablito 
lasci il Perugia) non sarà poi 
cosi nero come si dice. Scat
ta il 29' della ripresa, Butti 
porge a Casarsa che dopo un 
ottimo numero personale sco
della dalla sinistra al centro 
per l'accorrente Calloni che al 
volo insacca. 

Alla fine della partita tutti 
concordi nel dire che il Na
poli di Vinicio non sarà cosi 
arrendevole come gli unghe
resi. 

Guglielmo Mazzetti 

giocatore oramai 33enne che 
ha dato tanto al calcio pe
rugino. 

Alla vigilia della partita si 
pensava che questa prova del 
centrocampista umbro avreb
be detto una parola in defini
tiva sul futuro del giocatore. 
Il responso purtroppo è stato 
tutt'altro che confortante. Due 
note positive sono venute inve
ce dalle prestazioni di Calloni 
(suo l'assist per il primo gol, 
un palo colpito al volo al suo 
attivo ed una rete degna del 
premio settimanale per il mi-

Scherma 

Bormanii 

vince 

a Parigi 
PARIGI — (e. b ) Il tedesco Elraar 
Bonnann » è aggiudicato U se
conda prora dj Coppa del Mondo. 
il Trofeo Menai. 

Ai secondo posto u magiaro O-
striczs che ha preceduto per dif
ferenza di stoccate Io svedese Ha-
memberg La gara ha risto ti do
minio completo degli atleti svede. 

co la corsa d'« apertura », do
ve particolarmente attese era-

! no la prova di CHbrich, « tre 
anni » più che promettente, il 
« Cimabue » con una scala di 
pesi particolarmente azzeccata 

„ „. ... , tanto da rendere diffìcile qual-
r.,^T ^P° r f l „ * p^an t r e ! ^ s t previsione, e il Premio atleti nella finale. Il migliore de- -
C'4 italiani e stato Stefano Bello
ne classificatosi al nono posto. 
Nei 33 sono stati eliminati Panet
ti e Mazzoni. 

Galoppo alle Capaiinelle: 
giornata o.k. per i favoriti 

ROMA — fu.t.j Riapertura ! serrata lotta a tre conclusa 
in bello stile alle Capannel- i in ..-fotografìa; nell'Echpse 
le, con una riunione di ga- } (sei milioni, 2100 metri in pi-
loppo molto interessante per l sta grande) si è affermato il 
qualità e numero di concor- { favorito Persigny davanti a Fi-
renti (cinquantatrè in sette dens, un altro dei meglio ap-
corse). Su tutte facevano spie- poggiati, dominandolo nel fi-

e PUGILATO — Marvin Hagler 
ha battuto per k o. al secondo 
round l'algerino Loucif Hamani. 
Con una serie spaventosa di colpi 
Hagler. contro il quale Antuofer
mo difeso pareggiando', il titolo 
mondiale dei medi, ha spedito l'av
versario fuori del ring, facendolo 
cadere sui tavoli dei giornalisti. 

Eclipse che metteva a confron
to soggetti classici come Per
signy, l'Arzigogolo, Fiderà e 
altri buoni comprimari. 

Neli'c apertura », Olbrich ha 
subito confermato le sue buo
ne chances vincendo davanti 
a Georgette Hcyen nel Pre
mio Cimabue (sei milioni, di
scendente sui 1700 metri) si 
è imposto Soldato Blu da
vanti al «pesetto» Soibiatl e 
al capofila Kjuter dopo una 

naie. 
Dettaglio tecnico: prima cor

sa: 1) Olbrich, 2) Georgette 
Hcyer, V. 12; P. 10. 11; Acc. 
19. Seconda corsa: 1) Zorbil-
la, 2) Principe Paolo, 3) Mya-
gra; V. 28; P. 13. 14, 16; Acc. 
60. Terza corsa: 1) Soli'ato 
Blu, 2) Solbiatì, 3) Kjuter; 
V. 52; P. 17, 57, 17; Acc. 336; 
Quarta corsa: 1) Swing Brid
ge, 2) Win de Wind; V. 34; P. 
15, 14; Acc. 32; Quinta corsa: 
1) Persigny, 2) Pidens; V. 16; 
P. 12, 20; Acc. 27; Sesta cor
sa: lì Greeley, 2) Peloritano. 
3) Eiisiurn; V. 63; P. 20. 22, 
30; Acc. 297; Settima corsa: 
1) Fleur d"Orange, 2) Nat 
King Cole, 3) Darsena; V. 
118; P. 19, 13, 14; Acc. 150. 

Vittoria facile per Comoda 
nel «Lombardia» a S. Siro 

Tifoso muore 
d'infarto a Sestri 

MILANO — Corsa scheletrica 
il Premio Lombardia, clou 
del programma di trotto ieri 
a San Siro. Dopo il ritiro di 
Lanson, solo 3 cavalli si so
no presentati a disputarsi i 
13 milioni e rotti in palio: Co
moda della Scuderia Viribus, 
Gill del Ronco della scuderìa 
Bologna; Aitai dell'allevamen
to Assia. Favorita Comoda a 
4/5 sulle lavagne dei book-
makers davanti a Aitai a 1 1/2 
e Gill del Ronco, quotata a 2. 

Al via Aitai riesce a portar
si ai comando davanti alla 
compagna di allevamento Co
moda e a Gill, già rassegna 
to a subire la preponderanza 
dei cavalli dei fratelli Guzzi-
nati. Ne è uscita una prima 
frazione al rallentatore, a una 
media di 1*25", non di meno. 
Poi Comoda si è portata al 
fianco di Aitai e l'ha accom
pagnato senza spinare a fon

do fin sull'ultima curva dove 
Giuseppe Guzzinati spingeva 

j SESTRI LEVANTE — Vincenzo 
ì Muzio, un anziano pensionato di 
j Sestri Levante, è morto ieri po-
I meriggio mentre assisteva all'in-

a fondò sull'acceleratore e s i 1 contro di calcio Sestn Levante-
1 «^„~~,™ »«,. —„«».» «„„ » Pontedeamo. valida per U giro-

staccava per vincere con net- | M A « ^ sene D n M i n i o d l 

; to vantaggio su Aitai e Gill ! 73 anni, verso il 23* dei primo 
1 del Ronco. La vincitrice ha ' '««pò è stato colpito da infarto 

.nstnn^*/* :i ^ A . - ^ ^ - » ,*„: icnn i boccorso da alcuni media e por-
coperto il percorso dei 1600 u t o aiiospeda^ «,„ ^ « f ^ . 
metri in 2*09"4. trottando da ! lanza, è morto durante n tragitto. 
1"20"9 al chilometro. 

! Le altre corse sono state 
vinte da Barbell (secondo Fa-
bino), Follaro (Fossano). No-
vate (Faccolo), Montepin (Lie
to), Granado (Lunigiana). Va-
rita (Kenderrnann). 
• CICLISMO — L'olandese Jan i 
Raas. campione del mondo, ha : 
vinto allo sprint la seconda tap ' 
pa del Giro del Mediterraneo. L'ai- 1 
tra olandese. Gerrie Knetemann. ' 
è in testa alla classifica generale. ; 

La polacca Grary-
lltCTSU 

• ATLETICA 
na Rabsztyn ha mifiicriic di due 
centesimi la sua precedente miglio
re prestazione mondiale indoor sui 
60 ostacoli portandola a 7"M 

11 TRIPLE 
COLONNE 82 

N«oro ttrabìliMitt tltNnta p»fc r*a-
llxzar. minimo un « 12 » qaal.itq.i 
«la la colonna viimnM. 
E' il titMnw (Ml'anno. 
C il s l iMM eh* porterà rortona a 
chi lo fioca. Si coda InuramoMo 
cvilvpaoto, «ole da ricoplaro inilo-
ma ad altri 10C SISTEMI par «alo 
Uro 10JW (diecimila). 
Rkfciodaro • : SUTERTECNICA . Ca-
Mila FMUtw M/NT . S1100 PISTOIA. 

(Contrarteono L. 11.900) 

l 
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Rimane 
immutato 
il vertice 
Solo il Monza 
ok in trasferta 

È finito senza reti il duello tra le più forti 

Tra Verona e capolista 
uno 0-0 che è piaciuto 

Molte lo ('mozioni - William Vecchi prodigioso salva sulla linea a 1 minuto dalla fine 

VERONA: Supcrchi; .Mancini, Oddi; Piangerelli, Gentile, Tri-
cella; redele, Hencina, D'Ottavio, Vignola, Capuzzo. 12. Pae
se, l'i. Trpvisanello, 11. Honinsegna. 

COMO: Vecchi; Wierchnwod. t tozzoli (dal 36' della ripresa Ma-
ruzzi); Centi. Fontolan, Volpi; Mancini, Lombardi, Nlcolctti, 
Pozzato, Cavagnetto. 12. Sartorel, 14. Serena. 

ARBITRO: Michelottl di Panna. 

Dal nostro inviato 
VERONA — Il paleggio e giustissimo. Inappuntabile in ogni 
periodo, è staio pericolosamente in discussione — per quanto 
riguarda il Como — soltanto m due frangenti, e in entrambi 
i casi il portieie William Vecchi da Scandiano ha disarmato 
le speranze dei veronesi. Puma ha respìnto di pugno una 
cannonata di Fedele, poi ha superato se stesso, con un fan
tastico colpo di reni per inchiodare sulla linea bianca la palla 

Mancava meno di un minuto alla fine e su quella palla 
assassina, scagliata da Vignola e deviata nella sua breve 
corsa da D'Ottavio, il pubblico che gremiva il « Bentegodi » 
era esploso in mi boato impressionante. Vecchi appariva 
senza scapo « Goool- «> Niente, invece! Vecchi si avvitava su 
se stesso, abbrancava il pallone e poi, come per dare con
ferma ai trentacmcuiemila. restava per qualche momento im
mobile, vincitore con il tiofeo di cuoio fra le mani. Vecchi 
aveva un nn'ico conto in soppeso con u campo veronese. 

Difendeva la ìete del MUan e ne uscì con una storica 
disfatta t3.">), buttando incredibilmente uno scudetto già con
quistato Campionato 1972 "73 ricordate? Oggi si è preso la 
rivincita. Biavo, ma bravo anche il Como: non fosse per una 
evidente, ed anche comprensibile, stanchezza nelle gambe di 
Adnano Lombardi te quanto conti il « rosso» come punto di 
riferimento per l'intera squadra non lo si scopre adesso), 
si direbbe Conio nuovamente al di sopra di ogni discussione. 
Anche così, però, ovvero anche con il regista sempre a un 
livello sufficiente, ma bisognoso di tirare il fiato, il Como 
si è ingegnato nel rispondere a molti interrogativi, e in buona 
par te vi è riuscito positivamente. 

Intanto, la squadra non è affatto in crisi (e se c'è stata, 

VERONA-COMO — Vecchi anticipa il veronese D'Ottavio. 

ora è uscita dal tunnel). Si e applicata con puntuale disciplina 
all'impostazione tattica studiata da Pippo Maichioio, ha gio
cato senza sbavature, senza scompensi, ha rispolverato un 
Nicoletti in promettente ripresa, ha coperto l'ampia e nevral
gica zona di centrocampo con l'assiduo impegno di Centi sul 
temuto Vignola, con gli inserimenti difensivi di Mancini e 
con gli sganciamenti di Gozzoli, con '1 lavoro oscuro ma red
ditizio di Po/zato. E indietro, attorno a Vecchi, una difesa 
elastica e sbrigativa, organizzata da Volpi e rassicurata da 
Wierchowod e Fontolan, che hanno bloccato quasi inesorabil

mente i tentativi di un Capuzzo scoppiettante al via, ma poi 
ammansito, e di un D'Ottavio seriamente pericoloso soltanto 
a un respiro dalla fino, 

Chiaro che l'opinione positiva sulla capacità prende le mosso 
dal valore ribadito dai rivali. Il Como è parso più squadra, 
più giudizioso nel lavoro, più articolato negli uomini e fra 
i reparti. Il Verona ha giocato di più, ha manovrato più pal
loni, ha attaccato complessivamente con maggiore insistenza, 
diremmo cho non ha mai rinunciato a cercare il successo 
pieno anche quando 1 suol sforzi si infrangevano bruscamente 
sulla barriera comasca. Ha corso, specie nella ripresa, quando 
11 Como è uscito più frequentemente e con maggior convin
zione, vivacizzando il confronto, qualche guaio, ma al di là 
di alcuni insidiosi episodi ha tenuto il campo con autorevo
lezza, da Supeichi a Piangerelli da Bencina a Fedele, da 
Mancini allo stesso Vignola, malgrado la doppia marcatura 
(Centi poi Mancini, ma all'occorrenza anche Lombardi e Volpi) 
gli abbia ridotto gli spazi o scaricato le batterie dell'inventiva. 

Il pareggio, insomma, al Verona non regala una virgola. 
La partita non entrerà nell'antologia della serte B, ma nep-
pure si dirà che ha deluso. C'era reciproca pieoccupazione, 
logico rispetto gli uni degli altri, e lo si è visto, ma la pru
denza non ha condizionato in assoluto. Buon gioco tecnica
mente, in certi momenti ci si è perfino divertiti, e questo 
— tenuto conto dell'importanza del bottino in palio — non 
e poco. Pareggio senza reti, ma non senza emozioni. 

Ricordiamo le più vistose, partendo dal 3!)' del p.t. Parata 
di Vecchi su punizione di Vignola; « mani » involontario (in 
area, su tiro di D'Ottavio) di Fontolan all'inizio della ripresa 
e Michelotti d'accordo; slalom di Centi al 9' del s.t. (due 
avversari « saltati », triangolo con Lombardi e minaccia sven
tata in angolo da Piangerelli); insidioso colpo di testa di 
Nicoletti al 27'; gran tiro di Fedele (su servizio di Vignola) 
respinto da Vecchi subito dopo; ottima palla sciupata da 
D'Ottavio alla mezz'ora; parata di Superchi su Cavagnetto in 
contropiede al 39' e, infine, la prodezza del portiere comasco. 

Giordano Marzola 

Tra Matera e Palermo 
perfetto equilibrio: 0-0 

Le punte lucane non riescono a sfruttare il volume di gioco costruito 

MATKHA: Casiraghi; Generoso, neretta; Bus : 
salino, Iinitorgla, Raimondi; Aprile, Florio, 
Pavese (ài 25* s.t. Picat-Re), Morello, Pini. 
(12 Usanti, 13 De Lorentis). 

PALERMO: Casari; Ammoniaci, lii Cicco (al 
'IO' Io7zia); Arcoleo, SUlpo, Maritozzi; Moti-
tesano, Larini, Borsellino, De Stefanis, Ber-
gozzi. (12 Frison, 13 (ìasperlui). 

ARBITRO: Plramlola di Lecce. 
NOTE: ammoniti Bussalino, Generoso del 

Matera, Arcoleo, Maritozzi del Palermo. An
goli 10 a 3 per il Mateiu. Campo bagnato 
e cielo coperto con forte vento. 
MATERA — (m. p.) - I biancazzurri del Ma
tera, nonostante non si siano lasciati asso
pire dal timore reverenziale verso una squa
dra che nel girone di andata aveva loro in
flitto una pesantissima sconfitta, sono riu
sciti a conquistare solo uno dei due punti 
per loro tanto importanti. Le due squadre 
hanno combattuto sino all'ultimo, senza però 
consentire che mai l'ima riuscisse a preva
lere sull'altra. La squadra di De Benedetto 
ha mostrato di saper imparare le lezioni; ha 
impostato il primo tempo badando soprattutto 
a coprirsi e a dare vita a veloci azioni di 

contropiede. Per andare con decisione all'at
tacco la compagine lucana ha atteso il se
condo tempo, ma sia per la compattezza del
la difesa palermitana, sia per alcune inde
cisioni ed esitazioni dei suoi attaccanti (cla
moroso il caso di Pavese chp al 20' del s.t. 
trovatosi a tu per tu con Casari ha preferito 
passare la palla) non ha raggiunto il suc
cesso. Qui ritorna un limite dei lucani già 
altre volte denunciato: le punte non riescono 
a sfruttare il volume di gioco costruito dal 
testo della squadra. " 

I siciliani dal canto loro hanno condotto 
una partita giudiziosa giocando molto bene 
a centrocampo. Le azioni di alleggerimento 
ci sono state ma anche alcune davvero peri
colose che solo la bravura del sempre valido 
portiere lucano non ha consentito che si 
concretizzassero, anche se in un'occasione 
115' del p.t.) è stato il palo a sostituirlo. 
I migliori in campo sono stati Imborgia e 
Aprile per il Matera e Montesano per il Pa
lermo. L'incontro si è concluso in maniera 
tranquilla nonostante alcune discusse decisio
ni del direttore di gara. Al termine dell'in
contro i fischi erano tutti per lui. 

Sconfitto il Vicenza: 1-0 

Una decisa Atalanta 
premiata da Bertuzzo 

MARCATORE: Bertuzzo al 35' 
del secondo tempo. 

A T A L A N T A : Alessandrelli; 
Mei, I.eali; Rocca, Vavasso-
ri. Festa; Bertuzzo, Garrita-
no. Zamhetti (dal 9' s.t. 
Schincaglia), Bononii, Fi-
nardi. N. VI Memo, 13 Fi-
lisetti. 

VICENZA: Bianchi: Bombar
di, Sandreani: Redeghicri, 
Gelli, Miani: Maruzzo (dal 
30' s.t. Dal Fra) , Sanguin. 
Zanone, Galasso. Rosi. N. 12 
Z a m p a r e 13 Bott3ro. 

ARBITRO: Castaldi ili Vasto. 
BERGAMO — fs.s. > - Dopo un 
lungo periodo l'Atalanta- ri
torna ' alla vittoria, una' vit
toria sofferta fino all'ultimo, 
quando ormai il Vicenza pen
sava di uscire indenne dal 
campo bergamasco. S'è vi
sta un buona partita, aperta 
a tutto campo, con una net
ta superiorità offensiva ata-
lantina e alcuni contropiede 
vicentini. 

L'inizio è caratterizzato dal-
l 'intervsnto falloso del difen
sore Miani su Festa in pie
na area, che fa gridare al 
rigore, ma l 'arbitro fa prose
guire il gioco fra le proteste 

atalantine. Si susseguono una 
serie di calci d'angolo a fa
vole dell'Atalanta ma vengo
no regolarmente neutralizza
ti dall 'attenta difesa vicenti
na. Solo al 28' del primo 
tempo con una punizione dal 
limite il Vicenza si fa peri
coloso con un tiro di poco a 
lato di Rosi. 

Il secondo tempo si apre 
con una grossa occasione per 
i bergamaschi: Bertuzzo rice
vuto un pallone in area lo 
gira abilmente in porta, ma 
la palla colpisce la traversa 
e termina fuori. La partita 
continua sullo stesso bina
rio del pr imo tempo, con un 
Vicenza che ormai punta so
lo a strappare un punto e una 
Atalanta non disposta a rinun
ciare, tut ta protesa alla ri
cerca della tanto sperata vit
toria. 

Al 35' arriva il gol quando 
ormai sembrava che si do
vesse chiudere sullo 0-0. Roc
ca scende sulla sinistra e dà 
un buon pallone a Bonomi il 
quale lo gira in area trovan
do Bertuzzo che non si fa 
sfuggire l'occasione per met
terlo in rete. 

La Spai sconfitta in casa dai brianzoli (2-0) 

Monza: contropiede da ko 
MARCATORI: nel p.t. al 29* 

Massaro (31) v nel s.t. al 
13' Monelli (M). 

SPAL: Renzi; Cav.isin, Fer
rari; Albìcro, Brunello, Ta
gliaferri; Giani, Rampanti, 
Gibelliui, Crlscimannl, Grop 
(dal 28' del s.t. Ferrara). 
(N. 12 Bardili, n. 13 Ofelia-
ri) . 

MONZA: Marconcini; .Motta, 
Vincenzi; Corti, Stanzionc, 
Pallavicini; Acaufora, Ronco, 
Ferrari, 3I.is.saro (dal 31' del 
s.t. Gorin). Monelli. (N. 12 
Colombo, n. 14 Tosetto). 

ARBITRO: D'Elia ili Salerno. 
NOTE: giornata di sole, 

campo in ottimo stato. Spet
tatori 15 mila circa per un 
incasso di 54 milioni 410 mi
la, più la quota abbonati. 
Ammoniti: Stanzione e Fer
rari del Monza. Angoli 18-7 
a favore della Spai. 

Nostro servìzio 
FERRARA — Giornata storta 
per i padroni di casa. Han
no dovuto fare i conti con 
la sfortuna, che li ha presi 
sottobraccio dall'inizio del
l'incontro, ed anche con una 

giornata strepitosa dell'estre
mo monzese Marconcini in 
vena di parare l'imparabile. 
Il mister brianzolo Magni poi 
ha imbrogliato le carte in tavo
la ed ha usato l'unica arma 
a disposizione di chi gioca 
in trasferta e col vento a 
sfavore, vale a dire l'elemen
tare ma sempre efficace con
tropiede. 

Sicché questa Spai, un po
co spavalda ed un poco au
tolesionista, accetta sul cam
po la sfida di battersi a vi
so aperto coi monzesi. Tiri
tera per circa mezz'ora di 
gioco, con la palla che pas
sa da un piede all'altro sen
za trovare padrone, ed ecco 
scattare il contropiede dei 
biancorossi. 

Corti va via con la palla 
al piede, senza trovare osta
coli, la offre a Monelli, pas
saggio a Ferrari, stop di pet
to e palla che rimbalza ai 
limite dell'area spallina. Ar
riva Massaro in corsa, gran 
legnata ed è il primo gol. 
Per onor del vero chi fino 
allora aveva attaccato, o per
lomeno aveva stuzzicato il 
portiere avversario con un 

pizzico in più di determina
zione, era stata la Spai. I 
suoi tiri, però, si infrange
vano regolarmente tra le 
braccia di un Marconcini pa-
ratutto o finivano fuori dal
lo specchio della porta. Ci 
avevano provato Rampanti 
(10') poi Tagliaferri (17') quin
di Grop (24') ed infine Gi-
bellini. 

Tutto fiato sprecato, perché 
come dicevamo poc'anzi i 
monzesi passavano in vantag
gio grazie a un gioco fatto 
di passaggi corti e di timidi 
assalti portati sulle fasce la
terali da Acanfora e da Mo
nelli che, sovente, faceva ve
nire i brividi a Brunello. Do
po la rete dei lombardi, Ram
panti poi Tagliaferri, quindi 
Gibellini s'intestardivano a 
sparare pallonate verso Mar-
concini che tranquillamente 
bloccava ogni tiro. 

Secondo tempo sulla falsa 
riga del primo: Spai protesa 
In avanti col Monza lesto a 
ribattere colpo su colpo le 
folate avversarie. Al p r imo . 
minuto si faceva vivo Giani, 
ma la palla accarezzava il 
montante alla destra della 

porta di Marconcini. Poi Cri
scimannl partiva da lontano, 
con la sfera incollata al pie
de, presentandosi sfinito con 
un tiracelo tutto sbilenco che 
si smorzava sul fondo. 

Cercava la porta monzese 
anche il Ferrari spallino che 
indovinava una legnata da 30 
metri circa di rara potenza: 
Marconcini superava se stes
so e stoppava la palla con 
una manata ad un palmo dal
la linea di porta. Nulla da 
fare per i padroni di casa, 
mentre Monelli, « enfant-pro-
dlge» biancorosso. riusciva a 
raddoppiare il bottino. 

Al 13' Massaro parte in ve
locità e pesca Monelli libero 
a centrocampo. L'ala si scrol
la di dosso Albiero, finta su 
Cavasin e scende a rete. Toc
co di classe, con Renzi fuori 
dai pali alla disperata, con 
la palla che batte all'interno 
del palo e carambola in rete. 
E ' il 2-0 e alla truppa di Ca
ciagli rimane solo il tempo 
di raccogliere i cocci di una 
fragorosa sconfitta. 

Ivan Marzola 

Ternana e Cesena hanno 
paura del gol: finisce 0-0 

Scialba prestazione di due squadre pr ive di iniziativa e di fantasia 

TERNANA: 3Iascella; Ratti, Legnani; Andreuz-
za, Codogno, Pedrazzini; Passalacqua, Ste
fanelli (al 34' s.t. Vichi), Sordi, Turla, De 
Rosa. (12 Alihoui, 14 RameUa). 

CESENA: Uccelli; Benedetti, Coccarelli; Riva, 
Oddi, Morganti; De Bernardi, Rollini, Gori, 
Speggiorin. Bortlon (27' s.t. Zancloli). (12 
Settimi, 13 Maddè). 

ARBITRO: Rufo di Roma. 
TERNI — (a. I.) - Lo 0 a 0 si commenta da 
solo. Si è giocato poco e male, sperando piii 
nella provvidenza che nelle proprie forze. 
C'erto si dirà che un punto di questi tempi 
e d'oro e che la classifica si muove ma vero 
è che la filosofia del punto a partita può 
andar bene quando di più non si poteva ot
tenere. Si dirà anche che Andream non ha 
voluto correr rischi e che Bagnoli era felice 
della divisione della posta ma restiamo con
vinti che se una delle due squadre avesse 

avuto un po' più coraggio e avesse cercato 
di più la via del gol, questo sarebbe venuto. 
Magari sarebbe lo stesso finita in parità, ma 
almeno la gente si sarebbe divertita. Prova 
n<* sin che quando la Ternana ha spinto con 
maggior concentrazione, Recchi, portiere ospi
te, M e salvato con intuito eccezionale vani
ficando una splendida legnata di De Rosa 
con i pugni e con i piedi ha frenato un ap
prezzabile spunto di Sorbi. 

Il cuore batte forte ancora sul finire quan
do Speggiorin salva sulla linea bianca il suo 
portiere e la sua squadra dalla capitolazione. 
Il tiro era opera di Pedrazzini. Vero è pure 
che il Cesena ha creato qualche apprensione 
in Mascella nei primi 20 minuti iniziali. Poi 
i romagnoli hanno desistito finché si sono 
chiusi completamente nella ripresa. Gori ha 
sprecato poi un gol bell'e fatto a due metri 
da Mascella e allora 0 a 0 sia. 

Lecce più pratico: è suo 
il derby col Taranto (1-0) 

Il successo dei giallorossi siglato da una splendida rete di Merlo . 

MARCATORE: al 13' del s.t. 3Ierlo (L). 
LECCE: De Luca; Bruno. La Palma; Gagliar

di (dal 16' del s.t. Biondi). Gardìman, Mi
celi; Re, Cannilo, Piras, 3Ierlo, Biagetti. 
(12 Scognamiglio, 14 l 'usino). 

TARANTO: Petrovic; Beatrice, Dradi; Cle-
rean, Picano, Caputi; Roccotelli, Massiniclli, 
Galli, Quadri, Pavone. (12 Buso, 13 Valen
tin!. 14 D'Angelo). 

ARBITRO: l'arussinl di Udine. 
LECCE — (e. b.) - Il Lecce per continuare 
la serie di risultati utili e il Taranto per 
abbandonare quanto prima Io scomodissimo 
penultimo posto della classifica: queste le 
premesse di un derby nel quale più che allo 
spettacolo si è guardato al risultato. Ha vin
to il Lecce grazie alla maggiore determina-
ziane e grazie ad una « perla » di Merlo che 
su calcio di punizione ha battuto Petrovic. 

I giallorossi di Mazzia si sono subito lan
ciati all'attacco mettendo in seria difficoltà 
la difesa ionica che in più di una occasione 
è dovuta ricorrere a vistosi falli per fermare 
gli attacchi degli avanti leccesi. 

Il Taranto ha fatto quello che ha potuto, 
si è difeso con accanimento e in un paio di 
occasioni è andato vicinissimo al gol: non ce 
l'ha fatta grazie ad un ottimo De Luca che 
con interventi prodigiosi ha consentito alla 
propria squadra di incasellare il settimo ri
sultato utile consecutivo. 

Il Lecce poteva andare in vantaggio già 
all'8' dei primo tempo con Biagetti che ap
profittava di un pasticcio della difesa: il tiro 
dell'ala leccese veniva fermato, però, sulla 
linea di porta dallo stopper Picano. 

Al 15' il Lecce va in vantaggio con Merlo 
che sorprende Petrovic con un calcio di pu
nizione battuto dal limite dell'area. Per il 
Taranto è una vera e propria doccia fredda 
che lo mette in ginocchio. Al 20' il Lecce 
potrebbe raddoppiare con Piras che di testa 
sfiora il palo alla sinistra della porta difesa 
da Petrovic. 

Al 37' un gl'osso intervento cU De Luca su 
tiro di Massimelli: manda in fumo le residue 
speranze del Taranto. 

Renault IS: Ittica, spazio, equipaggiamento. Ma anche granili qualità meccaniche che garantiscono ottime prestazioni e consumi sempre contenuti. 

È bello guidare una bella automobile. Un'au
tomobile come la Renault 18, nella quale la bel
lezza si manifesta visibilmente, assume forma e 
volume. Per coglierne il dinamismo estetico ba
sta un attimo, uno sguardo. 

Al volante della Renault 18 la prontezza di ri
flessi non e casuale, ma costante. Perché è detcr
minata e favorita da una serie di elementi positi-

Riflessi pronti 
vi: la grande maneggevolezza, la perfetta tenuta di 
strada, la brillantezza del motore, l'ottima visibilità e 
un equipaggiamento di serie eccezionale (vedi ri
quadro a fianco). Non si tratta di semplici accessori, 
ma di preziosi strumenti destinati a rendere la guida 
ancora più "pulita", più rilassata, più sicura. 

F. se una moderna berlina può avere tante quali
tà, perche non chiederle anche di consumare poco? 

La Renault 18 è pronta a rispondere affermativa
mente. Perché la tecnica Renault e al servizio dell'e
conomia di carburante. Da sempre. In Renault 18 
è disponibile nelle versioni TL1400, GTll 1400, 
GTS 1600 e Automatica 1600 presso tutti i Punti 
della grande Rete Renault, li naturalmente è ga
rantita per 12 mesi, chilometraggio illimitato. 

Ir Renault sono lubrificate ion pmtlntn e w 

Un grande equipaggiamento di serie 
Completo, raffinato e totalmente di serie. L'equi

paggiamento della Renault 18 comprende, fra l'altro: 
cambio a 5 marce (versione GTS), alzacristalli elet
trici anteriori, bloccaggio e sbloccaggio elettroma
gnetico simultaneo delle porte, lava-tcrgifari, retro
visore esterno regolabile dall'interno, poggiatesta re
golabile, cinture autoawolgcnti, lunotto termico, cri
stalli azzurrati, fendinebbia posteriori, orologio al 
quarzo, predisposizione impianto radio, tergicristal
lo a 2 velocità con lavavetro elettrico, luci di retro
marcia, accendisigari, farcito di lettura, antifurto 
bloccasterzo (versioni GTL e GTS). 

RENAULT 18 
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Subito in vantaggio, i rossoblu sono raggiunti e sconfitti (2-1) r 

Il Genoa gioca un minuto 
il Brescia tutta la gara 

Kete di Musiello subito dopo il l'ischio d'inizio - Di Penzu la doppietta che decide l'incontro 

MARCATORI: al 1' Musiello 
(G); al 21' Penzo (B); al 
16' della riptesa l'enzo (B). 

BRESCIA: Malgioglio; Guida, 
Galparoli; Oc Biasi. Ventu
ri, Biagiui; Salvioni. Musei-
li. Mutti (dal 42' della ri-
presa Zigonl), lachini, Pen
zo. N. 12 Bertoni, 13 Bo
netti. 

GENOA: Ca\alteri; Gorin, Uè 
Giovanni; Corradini, Di Cliia-
ra, Odorizzi; Boito, Lorini 
(al 38* della ripresa Fiordi-

Finisce l - l 
l 'amichevole 
tra Avellino 

e Graz 
AVELLINO -- Tra l'.-Uelhno e «li 
austriaci del Cìraz si è trattato 
di un proficuo aUtrameii'o. gio
cato a ritmo sostenuto e con buo
ni spunti tecnici l'amichevole M 
è conclusa siili'1-1. e tia divertito 
i tremila spettatori predenti Mar
chesi ha avuto modo di far dispu
tare un'intera partita a Cordova, 
il quale ha uimostrato di essere 
ormai pronto per il rientro defini
tivo in partite di campionato. 

La gara e stata divertente e la 
squadra austr-aea si e conferma
ta un buon complesso, meritevole 
del quarto posto in graduatoria 
nel campionato austriaco Le re 
ti- al 16', su lancio di De Pon
ti, Claudio Pellegrini er ' ra in area 
e con un prvciso rasoterra batte 
il portiere. Due minuti dopo il 
pareggio degli austriaci- su traver
sone di Gasmant, interviene Bo 
scolo colpendo la palla con ef
fetto e mandandola alle spalle 
di Piotti 

saggio), Musiello, Manfrin, 
Tacchi. X. U Girardi, 13 
Nela. 

ARBITRO: Lops di Torino. 

Dal nostro corrispondente 
BRESCIA — Le alchimie del
l'allenatore Di Marzio ed una 
rete al primo minuto di gio
co non sono servite al Genoa 
per fare risultato. Di Marzio 
m vena di pretattica non ave
va annunciato una formazio
ne e si è potuta ricostruire 
soltanto quando i giocatori 
sono sbucati dal sottopassag
gio. Neanche il tempo di an
notare i nominativi (per sa
pere chi era in panchina con 
il portiere Giraldi bisognerà 
aspettare la fine della partita) 
che il Genoa va in vantaggio: 
Lorim scende sulla destra e 
dal fondo campo centra. La 
palla supera i difensori bre
sciani e Musiello di testa bat
te facilmente Malgioglio rima
sto fermo tra i pah. 

S'inizia ed è subito rete 
per il Genoa e per il Bre
scia sembra calato il sipa
rio: per una decina di minuti 
pur attaccando in continuazio
ne non riesce a sviluppare 
trame valide di gioco: un af
fannarsi a portare palla verso 
la porta di Cavalieri, un gio
co stretto al centro area, fa
cilitando così l'attenta difesa 
rossoblu dal liberare. Al 21* 
il Brescia, che nel frattem
po si era rinfrancato, raggiun
ge il pareggio; calcio di pu
nizione, lo batte Guida per 
Maselli. lancio sulla destra 
per Di Biasi: perfetto centro 
ed incornata di Penzo che 
batte Cavalieri a fil di palo. 

Il genoano Musiello, ieri tornato al gol. 

Tutto da ritare e la part i ta 
ne guadagna in spettacolo. A-
zioni veloci nei due settori 
con Penzo al 36' a sciupare 
un'ottima occasione. 

Un minuto d o p i è Musiello 
a sbagliare il raddoppio, azio
ne quasi identica a quella che 
l'ha portato a segnare la re
te. Ripetendosi poi al 42" spre
cando da ottima posizione. La 
ripresa inizia con un secco 
tiro di Odorizzi che Malgio
glio para a terra. L'ultimo 
sprazzo dPl Genoa che subirà 
poi l'assalto del Brescia per 

i ima ventina di minuti . Il cen-
I trocampo azzurro, costruisce 
! azioni su azioni: un gioco 

piacevole, sottolineato dai 
lunghi applausi del pubblico. 
Un pressing continuo an
che se infruttuoso bisogne
rà aspettare il 16' per vederlo 
concretizzare in rete. E ' De 
Biasi a tirale forte da una 
trentina di metri; Cavalieri 
para a terra ma non trattie
ne la palla ed è Penzo adesso 
a mettere in rete. 

Carlo Bianchi 

Con un po' di fortuna 

La Samp rompe 
il digiuno: 

5 gol al Parma 
Non vinceva a Marassi dall'aprile del 1979 

MARCATORI: nel s.t. al 4' G e l a n o , al 10' e al 33' Orlandi, 
al 18' Chlorri, al 32' Sartori. 

SAMPDORIA: Garetta; ,Logozzo, Romei; Ferronl, Talami, Pez
zetta; Genzano, Orlandi, Redomi (dal 1* del s.t. Sartori) , 
Roseli!, Chiorri. 12. Rossi, 13. Caccia. 

PARiMA: Boranga; Caneo, Parlanti; Baldoni, Matteotti (dal 13' 
del s.t. Scarpa), Marlia; Zuccheri, Mongardi, Casaroli, Tor-
resani, Bonci. 12. /allineili, 11. Agretti. 

ARBITRO: Menicucci di Firenze. 
NOTE: giornata primaverile. Spettatori 11 mila circa. Am

monito Caneo. Angoli 4 per parte. L'arbitro ha accusato dolori 
viscerali e nell'intervallo si è temuto che la partita, ripresa 
in ritardo venisse sospesa. 

GENOVA — (s. p.) - Con una grandinata di gol (cinque tutti 
in una volta, menti e nei precedenti 21 incontri ne aveva com
plessivamente realizzati appena 9) la Sampdoria ha finalmente 
espugnato il proprio campo di Marassi, dove non vinceva 
dal lontano 8 aprile del '79. Ne ha fatto le spese uno sfor
tunato Parma, al quale il cambio di allenatore (Tom Rosati 
al posto di Cesare Maldini) non è servito come tradizionale 
portafortuna. 

Parma sfortunato perché è stato il primo ad andare vicino 
al gol colpendo un palo con punizione di Marlia al 7' di 
gioco e perché con lo stesso Marlia, al 25' della ripresa (ma 
ormai i blucerchiati vincevano 3-0), ha fallito un rigore, 
perché Garella ha intuito la traiettoria della palla troppo len
ta ed ha fatto in tempo ad agguantarla. E poi anche perché 
una "delle reti blucerchiaté e stata realizzata in conseguenza 
di un tiro sbagliato di Chiorri e un'altra su fuorigioco gigante 
di Orlandi che il segnalinee distratto non ha rilevato. • 

Ma veniamo alle reti: al 4' Chiorri scodella la palla per 
Orlandi che in area spara a rete; sulla respinta corta di 
Caneo, i r rompe di forza Genzano che infila nel sacco. 

Raddoppia Orlandi al • 10: Roselli per Chiorri che" tira, 
respinta sulla linea di Mongardi e lo stesso Chiorri conclude 
precipitosamente, svirgolando però la palla che arriva in una 
mischia furibonda, dove Orlandi arriva prima per mettere 
nel sacco. 

Capolavoro di Chiorri su punizione al 18', con bel tiro a 
rientrare che si infila t ra palo e portiere: e siamo a quota 3. 
Al 32' l'azione più bella della Sampdoria porta Chiorri ad 
evitare anche il portiere, ma il giocatore preferisce servire 
al centro il meglio piazzato Sartori, che realizza a porta vuota. 
Infine Orlandi un minuto dopo, in macroscopico fuorigioco, 
salta anche il portiere uscito dall'area, tira su Caneo retro
cesso fra i pali, ma riprende di testa da due passi e fa cin
quina, per la gioia di un pubblico finalmente contento. 

Al rallentatore il derby toscano 

RISULTATI 
Serie «B» CLASSIFICA SERIE «B» 

Atafanta-L. Vicetira . 1-0 

Brescia-Genoa . . . 2-1 

Lecce-Taranto 1-0 

Matera-Palermo 0-0 

Pistoiese-Pisa . . 0-0 

Sambsnedettese-Bari 2-1 

Sampdoria-Parma 5-0 

Mor-ia-'Spal . . . . 2-0 

Ternana-Cesena 0-0 

Verona-Como 0-0 

MARCATORI 

Con 11 reti: Zanone; con 9:° 
Gibellini e Penzo; con 7: 
D'Ottavio, Nicoletti e Saltut-
t i ; con 5: Bcrdon, Cavagne!-
to, Fraccari, Libera, Maghe-
rini, Mutti , PaSsalacqua, Pi-
ras, Tacchi e Vincenzi; con 
4: De Rosa, Ferrara, Magi
strali , Montesano, Sanguin, 
Scala, Silipo e Sorbi; con 3: 
Bacci, Bacchin, Barbana, Bo-
ninscgna, Biagetti «d altri. 
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RISULTATI E CLASSIFICHE 
SERIE «C» 

RISULTATI 

GIRONE « A » : Alessandria-Sanremese 0-0; Reggiana-'Biellese 

1-0; Cremonese-Pergocrema 1-0; Fano-Triestina 0-0; Forlì-Pia

cenza 2 -1 ; Lecco-Sant'Angelo Lodigìano 1-1; Novara-Casale C-0; 

Riminì-Varese 2 - 1 ; Treviso-Mantova 1-0. . . 

GIRONE a B »: Arezzo-Anconitana 2-0; Benevento-Catania 1-1; 

Campobasso-Rende 1-0; Cavese-Chieti 0-0; Empoli-Turris 0-0; 

Foggia-Nocerina 1-0; Livorno-Reggina 2-0; Siracusa-Salernitana 

2 - 1 ; Teramo-Montevarchi 0 -0 . -

CLASSIFICHE *' •' 

GIRONE « A »: Varese e Cremonese punti 28 ; Triestina e Ri

mini 25 ; Piacenza 24; Fano, Sanremese, Treviso e Forlì 22 ; 

Casate 2 1 ; Reggiana 20; Sant'Angelo Lodigìano e Novara 18; 

Mantova 15; Alessandria 14; Lecco 12; Pergocrema 10; 

Biellese 7. ' 

Rimini, Fano, Treviso, Fori), Reggiana e Biellese una partita 
in meno. _ _ ' 

GIRONE < B > : Catania e Campobasso punti 26; Reggina e Fog

gia 24; Arezzo 23; Siracusa e Livorno 22; CaveSe 20; Salerni

tana, Rende, Chìeti, Empoli e Turrts 19; Nocerina e Benevento 

17; Anconitana 16; Montevarchi 15; Teramo 13. 

DOMENICA 
PROSSIMA 

Domenica riprende anche il campionato di se
rie « A » dopo la sosta osservata in occasione 
dell'incontro amichevole che la nazionale ha 
sostenuto sabato a Napoli contro la Romania. 
Questo il calendario dei campionati di a A », 
« B » e « C 1 ». 

SERIE « A » 
Ascoli-Milan; Avellino-Pescara; Cagliari-Lazio; 
Fiorentina-Bologna; Inter-Catanzaro; - Juventus-
Torino; Perugia-Napoli; Roma-Udinese. 

•'-••--• - , SERIE « B » - , 
Atalanta-PìStoiese; Bari-Spal; Cesena-Brescia; 
Ccmo-Sambenedettese; Genoa-Ternana; L. Vt-
cenza-Matera; Monza-Lecce; Parma-Palermo; Pi-
sa-Sampdoria; Taranto-Verona. 

SERIE « C I » . 
GIRONE « A »: Casale-Cremonese; Lecco-Fano; 
Mantova-Novara; - Pergocrema-Alessandria; - Pia
cenza-Varese; Reggiana-Forlì; Sant'Angelo Lodi-
gìano-Rimini; Sanremese-Treviso; Triestina-Biel-
lese. ' ' • . . . 
Anconitana-Foggia; Catania-Empoli; Chieti-Tera-
mo; Montevarchi-Arezzo; Nocerina-Siracusa; 
Reggina-Campobassò; Rende-Livomo; Salernita-
na-Benevento; Turris-Cavese. 

Il Pisa non rischia 
la Pistoiese nemmeno 

ed è pareggio: 0-0 
Il pubblico ha disapprovato il comportamento delle squadre 

PISTOIESE: Moscatelli; Sal
vatori, Larocca (dal 39' s. 
t. Arecco); Borgo, Mosti, 
Lippl; Guidolln, Frustalupi, 
Saltutti, Rognoni, Luppi (12. 
Vieri, 13. Manzi). 

PISA: Ciappi; Rossi, Contrai. 
to; D'Alessandro, Miele, Via-
nello; Barbana, Cannata (dal 
43' s.t. Lodili), Chierico, 
Bergamaschi, Oraziani (12. 
Mamiini, 13. Rapalini). 

ARBITRO: Paparesta di Bari. 
NOTE: ammoniti Rossi e 

D'Alessandro del Pisa e Sai-
vatori, Saltutti e Rognoni del
la Pistoiese. 

Dal nostro inviato 
PISTOIA — Sarà stato il so
le primaverile uscito a saluta
re il derby toscano della se
rie B o i ! fatto che sia al Pi
sa che alla Pistoiese andava 
bene un pareggio, fatto sta 
che sul campo di Pistoia, al 
termine di 90' di gioco scial
bo e inconcludente, i giocato
ri hanno guadagnato gli spo
gliatoi lasciando le reti invio
late. 

E ' stato imo 0-0 costruito 
minuto dopo minuto da due 
squadre apparse poco deter
minate, forse un po' decon
centrate, sicuramente preoc-
cupatissime del risultato an
che se per motivi esattamen
te opposti: la Pistoiese per 
non perdere la ruota delle in-
seguitrici del Como e per con
tinuare a correre verso il 
massimo traguardo della A; il 
Pisa per non precipitare do
po 3 sconfitte consecutive nei 
gironi del fondo classifica ri
schiando l'immediato ritorno 
nella terza serie dopo una fu
gace apparizione in B. 

Il pareggio va bene dun
que a entrambe le squadre 
anche se ovviamente torna 
meglio al Pisa, in crisi da 
settimane e costretto a mi
surarsi ieri sul terreno della 
Pistoiese, squadra di grandi e 
legittime ambizioni. 

I quasi 15 mila spettatori 
non hanno però gradito molto 
lo spettacolo e dopo 90' di 
sbadigli se ne sono andati dal 
campo scuotendo la testa. Di 
gioco effettivamente se ne è 
visto poco; le emozioni si con
tano sulle dita di una mano. 
La palla ha stagnato a lun
go a centro campo in una 
serie di batti e ribatti esaspe
ranti, raramente interrotti da 
puntate offensive. 

II resoconto in dettaglio di 
questi 90' al cloroformio po-

, Irebbe essere evitato: lo im
pone solo il dovere di crona
ca. Tutto sommato è il pri
mo tempo il più ricco di spun
ti. La prima palla buona do
po 12'"di gioco capita al Pi
sa. Arriva sui piedi di D'A
lessandro ma il mediano da 
facile posizione e con il por
tiere in uscita disperata spa
racchia alto. 

L'azione era partita da Chie
rico, ieri schierato da Chiap-
pella come centravanti e qua
si annullato dal vecchio e in
credibilmente vitale Borgo. 

La Pistoiese risponde un mi
nuto dopo con un'azione Fru-
stalupi-Larocca; il terzino fa 
partire un traversone che al 

centro dell'area pisana pesca 
smarcato Saltutti, il quale cer
ca il gol in acrobazia: con 
mezza rovesciata fa partire un 
bel tiro ma la mira è sba
gliata. Forse se avesse stop
pato e tirato con più calma 
il risultato sarebbe stato mi
gliore. 

li primo tempo offre ancora 
due buone occasioni: al 32', 
su punizione di seconda dal 
limite, Cannata fa partire un 
bolide che perfora la barrie
ra: è bravissimo Moscatelli 
che si distende e di pugno 
devia. Quattro minuti dopo 1' 
occasione è per la Pistoiese: 
Borgo servito da Rognoni fa 
partire un tiro che attraver
sa lo specchio della porta pi
sana e va proprio a sfiorare 
la testa di Saltutti che incre
dibilmente non salta. Sarebbe 
bastato un cornetto: niente 
di fatto. 

Si riprende con la speranza 

che i secondi 45' offrano qual
cosa di più succoso. I primi 
minuti fanno sperare con un 
paio di azioni di una certa 
consistenza della Pistoiese. Al 
2' su tiro di Rognoni da fuo
ri area Ciappi non trattiene: 
bagarre davanti alla porta pi
sana e poi un piede provvi
denziale libera. Dopo (ì' c'è un 
nuovo batti e ribatti in area 
pisana: la palla schizza a Lup
pi che tira tra le mani di 
Ciappi. La sfuriata dura poco 
e la partita ricade nel tran 
tran. 

Bisogna aspettare il 33' per 
vedere un'altra azione da rac
contare. E" un'altra mischia 
conclusa da Mosti che si av
venta a catapulta sugli avver
sari mandando alto. E ' l'ul
tima co-a degna di nota. Poi 
la gente comincia a sfollare. 

Danie le Mar t in i 

Piegato il Bar i : 2-1 

La Samb continua 
la serie positiva 

Parti ta vivacissima e spettacolare 

MARCATORI: 33* Corvaste 
(S). 38' Cagni (S), 40' Sas
so (B) su rigore, tutti nel 
primo tempo. 

SAMBENEDETTESE: Tacco
ni; Cagni, Massimi; Bacci, 
Bogoni, Ceccarelli; Ripa, Vi
gano, Corvasce, Chimenti 
(dal 32* s.t. Taddei), Angelo-
ni. N. 12 Pigino, 14 Basilico. 

BARI: Grassi; Punziano, Papa-
dopulo; Sasso. Garuti, La 
Torre; Bagnato (dal 27' s.t. 
Beccatile), Manzin, Chiaren-
za, Bacchin. Tararilli. N. 12 
Venturelli, 13 Frappampina. 

ARBITRO: Lanese di Messi
na. 

SAN BENEDETTO — (e.s.j 
Vivacissima, combattuta, spet
tacolare partita tra la Samb 
e i galletti baresi. Hanno vin
to meritatamente per due re
ti a una i rossoblu adriatici. 
ma c'è da dire comunque che 
la squadra allenata da Mim
mo Renna ha dato filo da tor
cere alla Samb fino alla fine. 
Per la Sambenedettese si trat
ta dell'ottavo risultato utile 
consecutivo. 

Per la cronaca, ricca di 
spunti e di goal, da registra
re: al 15' Chiarenza irrompe 
in area marchigiana su allun
go di Manzin, ma Tacconi Io 
anticipa e para a terra. AI 29' 
Ripa fugge sulla destra, su
pera Sasso e crossa al cen
tro, Chimenti raccoglie al vo
lo costringendo Grassi a sal
varsi in angolo. Al 33' la Samb 
segna la prima rete: Ceccarel
li dalla sinistra crossa sulla 
destra per Angeloni che avan
za; sulla linea di fondo man

da un pallonetto al centro: 
prontissimo Corvasce insacca 
di testa. Al 38' seconda rete 
per la Samb: Angeloni rimet
te al centro un bellissimo pal
lone, Cagni libero gira al vo
lo e mette la palla nel sacco. 
La partita sembrava ormai 
decisa, ma al 40' su un inu
tile at terramento in area di 
La Torre ad opera di Chi-
menti, l 'arbitro concede un ri
gore al Bari: tiro forte e cen
trale di Sasso e palla che va 
a finire sotto la traversa. 

Nella ripresa intelligente a-
zione di contenimento da par
te della Samb. Al 24' Corvasce 
su servizio di Vigano colpi
sce l'esterno della rete. Al 30' 
Sasso su punizione dal limi
te colpisce la traversa. 

Giudizio finale: entrambe le 
squadre hanno certamente of
ferto uno spettacolo di ottima 
qualità per gii oltre 12 mila 
spettatori presenti. 

Atletica leggera: 
mondiale indoor 

sul miglio 
di Mary Decker 

HOUSTON — L'americana Mary 
' Decker, una delle pm forti aule

te del mezzofondo, ha stabilito il 
nuovo record mondiale « indoor » 
sul miglio correndo la distanza 
in 4 '17 "55 nel corso della riu
nione « indoor » di atletica leggera 
svoltasi ien aU'Astrodomo di Hou
ston. Nel corso della stessa riu
nione Bob Cofftnan ha stabilito 
il nuovo record mondiale « indoor » 
di pentathlon con 4.272 punti. 

Oltre 17 Km con un litro a 90 all'ora. 
È solo nei consumi che la Citroen Visa 

dimostra i suoi 652 ce, perché confort e 
prestazioni sono quelli di un'auto di categoria 
superiore: cinque porte, un bagagliaio 
capace di ben 674 dmc, quattro veri posti 
comodi e finiture molto curate. 

La ripresa è sorprendente, e la velocità 

massima, favorita : 
da una linea particolarmente 
aerodinamica, è di oltre 120 Km/h a pieno 
carico. La trazione anteriore ed un assetto 
estremamente equilibrato conferiscono alla 
Visa un'eccezionale tenuta di strada che ' 
le consente di affrontare in tutta sicurezza 
anche i percorsi più difficili. : 

L'interno è spazioso, confortevole, 
perfettamente insonorizzato, e tutti i comandi 
sono veramente a portata di dita, raccolti 
nel "satellite" a lato del volante. 

Equipaggiata di serie con accensione 
elettronica integrale, nella Visa sono aboliti 
spinterogeno e puntine: un accorgimento 
tecnico che le permette partenze immediate 

anche a freddo o con batteria semiscanca, 
maggior durata delle candele, e un ulteriore 
risparmio di carburante. 

Disponibile anche in versione Super 1124 ce. 

CITROEN VISA 652 ce 
INVECEDELLAUTO. 

CITROEN * VISA 
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il campionato di basket 

Una Pintinox in gran giornata 
vince ed entra nei «play-off» 

Grossa prestazione dei bresciani che hanno surclassato la Sinudyne: 92-79 - Per i bolognesi qualche problema di 
troppo, e Driscoll alla fine era preoccupato - Particolarmente in luce lavaroni, assoluto dominatore sotto i tabelloni 

PINTINOX: Marusic (4), 
lavaroni (19), Palumbo 
(8), Fossati, Laimbeer 
(26), Taccola, Motta 
(13), Solfrir.i (9), Costa, 
Spillare (13). 

SINUDYNE: Valenti (6), 
Cantamessi (7), Martini 
(4), ViUalta (18), Coslc 
(14), Generali (4), Me 
Millian (14), Bertolotti 
(12). 

ARBITRI: Montella di Na
poli e Gorlato di Udine. 

Nostro servizio 
BRESCIA — La Pintinox 
entra nei «play-off» di gran 
carriera strapazzando una 
mediocre Sinudyne candi
dandosi perfino — e chi 
potrebbe dubitarne dopo 
averla vista in campo og
gi? — ad uno dei primi po
sti. I bresciani Hr-r>.-> '->. 
minato alla grande la squa
dra di Driscoll cui. . *.u 
eccellente prestazione di
fensiva, mettendo per al
meno 30 dei minuti di gio
co i bolognesi in condizio
ne di tirare dalle posizioni 
più scomode. Tra i bolo
gnesi mancava Caglieris 
playmaker eccellente che 
né Valenti né il povero Can
tamessi hanno saputo e-
vocare ma — se è consen
tito ragionare con i se — 
la presenza di « Charlie » 
in campo difficilmente a-
vrebbe modificato il ver
detto come del resto con

ferma l'allenatore bologne
se cupo in volto cpme non 
si era mai visto a fine par
tita. E con un McMillian 
impreciso che non si smar
cava come lui solitamente 
sa fare, con un ViUalta 
falloso e statico neppure 
il rientro in forma — ma 
non certo come nei tempi 
migliori — di Bertolotti è 
servito alla pattuglia fel
sinea. 

E così gran festa al Pa-
lazzetto EIB a fine parti
ta, mentre l'annuncio del
la sconfitta della Grimaldi 
— rivale per la corsa ai 
play-offs — suggella il ve
ro e proprio trionfo per 
gli uomini di Sales. Un 
trionfo soprattutto per 
Marcus lavaroni, pivot tra 
i migliori in Italia, attual
mente americano, ma pro
babilmente oriundo dal 
prossimo anno, mattatore 

ai rimbalzi (ne ha presi 
ben 14 di cui 12 in difesa), 
molto preciso al tiro e 
grande marcatore di Co
ste. Ma trionfo anche per 
Bill Laimbeer, con un ren
dimento costante ad altis
simo livello per tutt i e due 
i tempi, 

Del resto, proprio 1 rim
balzi danno l'idea della su
periorità della Pintinox: 47 
(32 in difesa) per i bre
sciani, 34 (22) per la Sinu
dyne. Il primo tempo si 
chiude con una splendida 
Pinti che guida con addi
ri t tura 20 punti di vantag
gio dopo che le due com
pagini avevano proceduto 
di conserva fino all'ottavo 
minuto (16 a 16). Gli uo
mini di Driscoll non han
no però granché da recri
minare. Se la difesa a zo
na — più volte modificata 
sino a giungere alla zona-

Risultati e classifiche 
SERIE « A l » : Isolabella-Arrlgoiii 92-93; JolItcolombanlGrlmaldl 82-74; 
Enurson-Bllly 96-80; Antonlni-GabettI 93-90; Plntinox-Sinudyne 92-79; 
Scavollni-Fabia 101-86; Eldorado-SuperR» W-68. 

CLASSIFICA: Billy punti 42; Sinudyne e Emerson 38; Galletti e Arrl-
goni 34; I'intinox 30: Grimaldi 26; Jollycolombanl e Antonini 22; Supere» 
18; Scivolili! 16; Fabia e Isolabella U; Eldorado 2. 
SERIE «A2>: Bancoroma-Acentro 124-96 (giocata sabato); Rodrigo-
Canon 96-101; Mccap-Dìario 100-96; PostalmoblIlHonky 81-82; Mercury-
Hurlingliam 85-84; Llberti-Moblam 77-63; Pagnossin-Sarlla 93-78. 
CLASSIFICA: Tagnossin punti 36; Hurlingham e Bancoroma 34; Canon e 
Mercury 32: Liberti 30: Mecap 24: Rodrigo, Sarila e Ilonky 22; Moblam 
e Postalmolilli 20; Diario 12: Acentro 8. 

press allo scadere del tem
po — poco ha potuto con
tro i precisissimi brescia
ni, in avanti i bolognesi 
rasentano spesso la medio
crità opposti alla durissi
ma difesa a uomo schiera
ta da Sales. 

Tutti i giocatori brescia
ni mostrano una tenacia 
inaspettata persino gli uo
mini da « panchina » come 
Motta, giocano bene e fan
no muro, obbligando Cosic, 
Me Millian e ViUalta a tira
re da posizioni impossibili. 
Di contro è stupefacente la 
precisione nel t iro della 
squadra bresciana i cui uo
mini sembrano tutti — Sol-
frini compreso — in for
ma eccellente. Uno spetta
colo bello davvero. 

All'inizio del secondo 
tempo Driscoll sorprende 
l'attacco della Pinti sfode
rando una brillante difesa 

Bill Laimbeer 

a uomo che imbriglia lava
roni e Laimbeer: solo al 
nono minuto Marcus riesce 
a segnare, mentre per 
Laimbeer dopo 12 minuti 
ci sono soltanto 2 punti. 
Tra i bolognesi c'è aria di 
riscossa: vanno a canestro 
Valenti, Martini, Cantames
si, ViUalta, segna anche Co
sic, ma è Me Millian che 
non c'è. 

Il distacco dai bresciani 
scende a 10 punti dopo 4 
minuti del secondo tempo 
ma Sales torna alla « uo
mo » aggressiva mentre 
Driscoll — pe che mai? — 

i schiera una zona-press po
co efficace, che lascia spa
zio a Spillare, lavaroni e 
Laimbeer. La Sinudyne si 
fa comunque temibilmente 
sotto, fino a giungere al-

i l'ottavo minuto a 6 punti 
; dagli avversari, ma final-
j mente lavaroni riesce a fo-
! rare la difesa bolognese e 

riporta avanti i suoi. Per 
gli uomini di Driscoll è la 
resa definitiva, mentre i 
due americani della Pinti 
si esibiscono in splendidi 
assist e schiacciate. La par
tita finisce qui, con Berto-
lotti e compagnia ormai ri
nunciatari. salvo il saltel
lante Cantamessi entrato 
in campo per far falli o 
poco più. 

Mario Amorese 

Rugby: francesi senza problemi 

Durissima disfatta 
degli azzurri: 4 6 - 9 
I ragazzi di Villepreux, opposti a una squadra fortissima e polemica, non sono 
mai stati in partita • Solo nella ripresa i trequarti hanno avuto palloni giocabili 

FRANCIA: Delage; Gourdon, Far
do, Molenat, Costes; Hagest, Fer-
rer; Cristina, Lacans, Dttrlssans; 
Lorlc-ux, Bourbon; Hospital, Du* 
pont, Stefanutli. 

ITALIA: Torresan; Maschietti, 
Rino e Nello Francescato, Mar
chetto; Bettarello, Lorlglola; Ma* 
rlani. Bargelli, fte Anna; Artuso, 
Basel-, Bona, Robazza, Cucchiel. 

ARBITRO: Anderson (Scozia). 
CLERMONT F E R R A N D 
(Francia) — L'Italia di rugby 
ha subito la trentesima scon
fitta contro i francesi. Gli 
azzurri non sono riusciti mai 
a impensierire i transalpini 
che, specie nel primo tempo, 
hanno dominato il campo con
quistando la quasi totalità dei 
palloni giocabili. Per di più 
dopo solo quattro minuti l'e
sordiente estremo italiano, 
Torresan, è incappato in un 
banale errore di inesperien
za che ha permesso a Co
stes dì segnare la prima me
ta. esaltando i compagni di 
squadra e nel contempo fiac-

i cando il morale degli azzurri. 
! Il numeroso pubblico non 

ha mai smesso di incitare i 
francesi, anche per i risvol-

I ti polemici che si accompa
gnavano all'incontro. La na
zionale francese maggiore in
fatti. ha subito sabato con la 
Scozia la terza sconfitta con
secutiva nel « Torneo delle 
cinque Nazioni ». suscitando 
vive polemiche qui in Fran
cia. Gli spettatori hanno fi
schiato a lungo il coordina
tore dei selezionatori transal
pini. Elie Pebeire. per aver 

schierato qui a Clermont Fer-
rand molti giocatori, di cui 
sei nazionali assoluti, che 
avrebbero potuto ottenere un 
diverso risultato a Edimbur
go. 

La differente disposizione 
psicologica delle due forma
zioni in campo è stata così 
determinante, anche dopo 
l'improvviso vantaggio dei 
francesi. 

Gli avanti azzurri non so

no riusciti a guadagnare nes
sun pallone di qualità nelle 
mischie, nelle touches e nei 
raggruppamenti, cosi ai tre 
quarti non è rimasto altro 
da fare che difendere in con
tinuazione di fronte alle di
scese degli scatenati Gour
don, Costes e Molenat. Solo 
nel secondo tempo il pacchet
to azzurro ha in parte fre
nato la superiorità degli av
versari, permettendo alla 

Pierre Villepreux Nello Francescato 

squadra qualche- buona azio
ne. Inoltre gli italiani han
no rinunciato a piazzare al
meno tre o quattro punizio
ni facili che avrebbero per
messo di contenere il passivo. 

Con la vittoria odierna la 
Francia passa al comando 
da sola in Coppa Europa, 
mentre all'Italia non rimane 
che l'incontro del 13 prossi
mo all'Aquila con la Romania 
per tentare un piazzamento 

L'Inghilterra 
battendo il Galles 

ipoteca 
il « 5 Nazioni » 

L'Inghilterra si sta avviando alla 
conquista del prestigioso trofeo 
delle Cinque nazioni di rugby 
Sconfiggendo per 9 U i rivali del 
Galles, i rugbisti inglesi hanno 
ipotecato la vittoria finale della 
competizione, m tutte e tre le par
tite disputate hanno conseguito 
il successo pieno, e ora guidano 
la classifica con 6 punti. Ora alla 
nazionale inglese non resta che at
tendere l'ultimo incontro, previ
sto il 15 marzo contro la Scozia, 
che si trova al secondo posto in 
classifica assieme a Galles e Ir
landa, tutte con due partite e con 
una vittoria. Ormai tagliata fuori 
la Francia che ha perduto tutte 
e tre le volte che è scesa in cam
po: nell'Ultimo incontro i nazio 
nah francesi hanno perduto con-

I tro la Scozia per 22-14. 

Nostro servizio 
Nella pallavolo coppe in

ternazionali e campionati 
continuano a intrecciarsi e 
questo — con un intervallo 
di un paio di settimane — 
fino alle finali europee, pre
viste in quattro sedi diver
se. ovvero in Turchia e in 
Cecoslovacchia per la Cop
pa dei Campioni maschile e 
femminile, in Grecia e in 
Olanda per la Coppa delle 
Coppe. Va detto, ad onore 
della pallavolo italiana che 
ben tre nostre rappresenta
tive saranno impegnate nel 
concentramento finale previ
sto nelle sedi citate dal 7 
al 9 marzo. E' la prima vol
ta nella storia del volley che 
l'Italia partecipa in modo 
così massiccio a finali in
ternazionali per squadre di 
club. 

L'impresa è riuscita alla 
Klippan Torino per la Cop
pa dei Campioni, alla Pa-

Tre squadre hanno conquistato l 'ingresso alle finali di Coppa 

La pallavolo italiana 
cerca la laurea europea 
nini Modena e all'Alidea Ca
tania per la Coppa delle 
Coppe. Niente da fare, in
vece. per le campionesse 
d'Italia del Duemilauno Ba
ri. le quali pur avendo vinto 
in casa per 3-1 sulla Dina
mo Tirana, sabato scorso 
in Albania sono uscite bat
tute nettamente per 3-0. 

L'impresa più significativa 
è stata quella compiuta dal
la Klippan la quale, sconfit
ta per 3-0 a Praga nella par
tita di andata con differen

za punti di 45-35, era attesa 
da un compito pressoché im
possibile. Ma Lanfranco e 
compagni, galvanizzati dal 
successo ottenuto a Modena 
sulla Panini nell'anticipo in
frasettimanale di campiona
to. si sono ripetuti anche 
sul parquet di casa. Con una 
attenta condotta, la Klippan 
è riuscita ad inchiodare il 
sestetto della Stella Rossa 
sul 15-6, 15-4, 15-9 in appe
na 52* di gioco, avvantag
giandosi nel computo dei set 

di ben 6 punti (45-19). 
La Panini, già vittoriosa 

per 3-2 in Jugoslavia, ha 
faticato meno del previsto 
per eliminare al Palasport 
modenese il Ribnica (3-0). 
Anche l'Alidea. come la Pa
nini. si è aggiudicata l'ac
cesso alle finali infliggendo 
una doppia sconfitta alle 
spagnole del Par Cornelia 
di Barcellona. 

Il campionato, intanto, vi
ve l'attesa per la partita-
scudetto in programma saba

to prossimo in quella Tori
no che continua ad essere 
il centro dei grandi avveni
menti pallavolistici: Klippan 
e Paoletti. dopo aver fatto 
iL vuoto alle spalle, si af
frontano per l'assegnazio
ne dello scettro di capoclas-
sifica: non solo, ma chi vin
ce metterà anche una gros
sa ipoteca sul titolo 1980. 
Il sedicesimo turno della se
rie A 1 maschile, appena pas
sato agli archivi, ha fatto 
registrare la sconfitta del-
l'Edilcuoghi a Loreto e quel
la inattesa del Polenghi a 
Belluno, dove il Marcolin si 
è tuttavia ben meritato il 
secondo successo stagionale. 

Nella serie A 1 femminile. 
fa spicco il netto successo 
del Burrogiglio sul Cecina 
(3-0). con le toscane costret
te ad abbandonare la vetta 
a beneficio della coppia Ali-
dea-Nelsen. 

Luca Dalora 

Quasi certamente nel 1981 Patrese sarà compagno-avversario di Villeneuve 

Gilles-Riccardo duro confronto 
Per il padovano una grande occasione, ma anche qualche rischio - Cessato allarme per i motori Ferrari - Tyrrell e 
Chapman si «scambiano» le sei ruote - L'Alfetta turbo pericolosa avversaria per le aspiranti all'assoluto nei rally 

Viene ormai dato pratica
mente per certo che Riccardo 
Patrese sarà l'anno prossimo 
al volante della Ferrari. Qual
cuno anzi sostiene che c'è già 
un accordo. A lasciare il po
sto al pilota padovano dovreb
be essere Jody Scheckter, a 
meno che, per lo sviluppo del 
programma turbo, la Casa di 
Maranello non metta in pi
sta tre vacchine. La cosa pe
rà è assai improbabile. 

Se Patrese confermerà le do
ti lasciate intravvedere potreb
be anche diventare il terzo 
italiano campione del mon
do, dopo Giuseppe Farina e 
Alberto Ascari e però egli ar
riva alla Ferrari in un mo
mento che non sembra favo
revole, dovendosi misurare 
con quel Villeneuve che viene 
accostato nientemeno che a 
Tazio Nuvolari. Per Riccardo, 
dunque, una grande occasio
ne, ma pure qualche rischio. 

Intanto alla Ferrari sembra
no cessate le preoccupazioni 
per t motori. Nelle recenti 
prove sulla pista del Paul Ri
card i 12 cilindri boxer non 
hanno dato problemi; l'uni
co guaio è stato ù pauroso 
volo di Villeneuve fra le re
ti, causato da un guasto ad 
una sospensione (o ad uno 
dei nuovi portamozzi>). Un 
guaio comunque un po' sor
prendente per una macchina 
come la Ferrari non solita a 
cedimenti di questo tipo Con
forta tuttavia il fatto che la 
vettura si è dimostrata come 
sempre robusta nella parte 
che protegge il pilota, usciio 
indenne dall'incidente 

Al Ricard il più veloce è ri
sultato ancora Jabouzlle con 
la Renault turbo, ti quale ha 
abbassato di un secondo il re
cord già ritenuto eccezionale 
di Alan Jones con la Williams. 
E m Sudafrica, fra quindici 
giorni, le Renault saranno an
che avvantaggiate dall'altitudi
ne- chi potrà tenerci testa? 

* 
Ken Tyrrell, detto il bo-

scaiolo per via delle origini 
(è figlio d'un guardacaccia) 
e per i suoi commerci in le
gname, era una diecina dan
ni fa il terzo * mago », dopo 
Enzo Ferrari e Colin Chap
man. Aveva ai suoi ordini Ja-

Riccardo Patrese nell'abitacolo della Arrows. L'anno prossimo sarà sulla Ferrari? 

ckie Stewart, che con lui tin
se tre titoli mondiali (uno 
con la Matra curata da Ken 
e due con la Tyrrell), e sem
brava lanciato verso sempre 
nuovi trionfi Poi gli venne 
l'idea della sei ruote, che fu 
senz'altro una macchina tec
nicamente interessante ma 
non certo pigliatutto, come 
Ken sognava Riuscì anche a 
vincere un Gran premio di 
Svezia con Jody Scheckter, 
ma poi finì nel mucchio del
le mediocri II boscaiolo do
vette arrendersi e tornare al
le snobbate quattro ruote. 
Nel frattempo però aveva per
duto parecchio del suo cari
sma e gli sponsor investiva
no i loro soldi in teams più 
promettenti. Neppure la vitto
ria a Montecarlo con Patrick 
Depailler nel 78 riuscì a ri
sollevare molto le azioni di 
Tyrrell. 

Poi arrivarono i monzesi 
della Candy, con i fratelli Fu
magalli che si sono innamo
rati di colpo della Formula 
uno, del team inglese e dei 
suoi piloti. Sognano di vede
re le Tyrrell con il marchio 
delle loro lavatrici in prima 
fila e non scherzano più di 
tanto quando dicono che vin
ceranno il campionato del 
mondo. L'entusiasmo pare tor
nato anche nel ruvido Ken, 
che in settimana a Milano, 
con insolito far-play. ha con
versato con giornalisti e sup-
porter. Pure lui ha parlato 
di titolo mondiale e forse spe
ra di poter fare di Jarier un 
nuovo Stewart. Ha detto che 
il francese è un pilota di gran
de talento che non ha mai 
avuto la macchina giusta e 
ora. secondo Ken, l'ha final
mente trovata nella sua nuo

vissima 010. Già dal Sudafri
ca forse vedremo se Ken è 
tornato mago, e grazie Can
dy: 

Le sei ruote abbandonate da 
Tvrrell affascinano ora Colin 
Chapman, che potrebbe già 
aver pronta una vettura con 
quattro ruote posteriori mo
trici Infatti non si esclude 
che la Lotus 82, il cui debut
to viene dato come imminen
te, possa presentarsi con que
sta soluzione. Francamente 
dubitiamo che il patron di 
Andreltì e De Angelìs voglia 
imbarcarsi in avventure avve
niristiche dopo le tribolazioni 
dello scorso anno con il (trop
po) rivoluzionario modello 
80. Tanfo più che l'attuale Lo
tus sembra faticosamente ri
salire la china in seguito al
le modifiche che Chapman ph 

ha apportato copiando dpi... 
suoi copiatori. 

Ad ogni buon conto Andret-
ti si sta preparando con una 
nuova Pehske oer Indianapo
lis, dopo che l'anno scorso, 
forse pensando di riconfer
marsi campione del mondo di 
Formula uno, l'aveva diserta
ta. Che Mario cominci ad es
sere stanco degli esperimenti 
del suo mago? 

. • 
Alle quattro ruote posterio

ri pensa anche Frank Wil
liams, l'uomo degli arabi II 
suo progetto comunque non 
sembra in fase avanzata e lo 
stesso Williams dice che ci 
vorrà del tempo prima di ve
derlo (eventualmente) realiz
zato. Al momento Frank cer
ca saggiamente di affinare la 
sua attuale vettura per man
tenere la superiorità raggiun
ta nella seconda parte del 
campionato 19. Compito non 
facile, come già è sembrato 
ci vedere in Brasile. 

Se davvero la Williams do
vesse essere in fase calante 
e la Lotus in ascesa, ci sa
rebbe da dire che Carlos Reu-
temann non è proprio un be
niamino della sorte. 

* 
Un DO' in sordina è avve

nuto il debutto delle Alfette 
GTV Turbodelta nel rally del
la Costa Brava, dove Pregila-
sco-Reisoli si sono piazzati 
terzi e Verini-Mannini noni a 
causa di un banale guasto che 
li ha attardati. Eppure con la 
presenza dell'Alfa nel Gruppo 
quattro, nel quale garegge-
rà quest'anno anche la Opel 
Ascona 400, vincitrice ieri del 
rally di Svezia con Rullano 
(davanti alla Saab turbo di 
Blomqvist e alla « 131 » di 
Waldgard), si dùirebbe as
sistere a delle battaglie entu
siasmanti. Forse, per quanto 
riguarda l'Alfa, si attende di 
vedere se l'impegno della Ca 
sa milanese sarà pari alla in
dubbia validità delle vetture 
C'è insomma il timore che d 
programma di Formula 1 fac
cia passare in secondo piano 
l'attività ralltslica. All'Autodel-
ta ovviamente si dice di no, 
ma sarà meglio aspettare i 
fatti. 

Giuseppe Cervetto 

Per Bidinost-Milani una meritata soddisfazione 

Due sicure promesse sul podio 
della Sei Giorni per dilettanti 
Rispettata la tradizione che vuole vincitrice una squadra italiana - Un primo 
posto costruito con un 'esemplare condotta di gara durante le sette tappe 

MILANO — E* stata fedel
mente rispettata la tradizio
ne che vuole vincitrice della 
Sei Giorni riservata ai dilet
tanti una coppia italiana. 
Quest'anno si sono imposti 
Maurizio Bidinost e Silve
stro Milani, due ragazzotti 
in gamba cui il futuro riser
verà numerose e meritevoli 
soddisfazioni, due azzurri di 
prestigio che fanno parte del
l'inesauribile filone della « mi
niera Cerato ». 

11 loro è stato un successo 
incontrastato ed incontenibi
le. scaturito da una esempla
re condotta di gara durante 
tutte sette le tappe. Non 
mancavano certo gli avversa
ri di riguardo: svizzeri, belgi 
ed olandesi hanno fatto di 
tutto per portare a casa loro 
un successo ambitissimo. 
Hanno dovuto ingoiare ama
ro concedendo alla fine pa
recchi giri in classifica allo 
scatenato e rullo compresso
re » della Nuova Baggio San 
Siro. 

Sulla tribuno, ad incitare 
Bidinost vi era anche Pieran
gelo Bincoletto, l'altra gran
de promessa del ciclismo az
zurro alle Olimpiadi di Mo
sca. colui che avrebbe dovu
to correre questa Sei Giorni 
con Bidinost. Il riacutizzarsi 
di una fastidiosa infiamma
zione alle cartilagini del gi
nocchio sinistro lo ha costret
to a lasciare il testimone al 
compagno di squadra Milani. 

Alcide Cerato è soddisfat
to: oltre alla coppia vincitri
ce ha ritrovato la conferma 
di Moreno Argentin. il e pic
colo grande v e n e t o che nel
le nevrili fattezze ricorda mol
tissimo il grande Fausto 
Coppi. Accoppiato col brian
zolo Rinaldi (altro interes
sante elemento a livello in
ternazionale) ha terminato la 
prova al terzo posto prece
duto dalla formazione rosso-
crociata autrice di un prege
vole e sorprendente finale di 
gara. 

Quest'anno ai dilettanti gli 
organizzatori hanno concesso 
più spazio. Si gareggiava nel
le primissime ore del pome
riggio in una gara individua
le a punti. Una veloce prova 
di assaggio, neppure il tem
po di smaltire le tossine del
la fatica, e nuovamente in 
pista per l'americana di cen
to giri. Finalmente un po' 
di riposo, il tempo sufficien
te per consumare un pasto 
molto energetico e per i mas
saggi. 

Poi, nella prima serata, ec
ce l'impegno più gravoso: la 
americana gigante di cin
quanta km. 

Duecento giri vertiginosi di 
una kermesse senza tregua in 
cui la media ha sempre su
perato abbondantemente i 
cinquanta chilometri orari. 
Tra un cambio all'americana 

ed una foratura non sono 
certo mancate le cadute spet
tacolari. Incidenti del mestie
re che fortunatamente non 
hanno portato seri guai ai 
protagonisti: solamente sbuc
ciature ed escoriazioni super
ficiali. 

La statistica parla di due
mila e seicento giri comples
sivamente percorsi dalle se
dici delle diciotto coppie che 

hanno portato a termine la 
manifestazione. Seicentocin
quanta chilometri esatti. Si 
tratta indubbiamente di un 
bell'allenamento in vista del
la ormai imminente stagione 
su strada. 

Il Settore tecnico naziona
le della F.C.I. non ha man
cato di stupire neppure in 
questa circostanza. Ha dira
mato infatti durante la penul

tima tappa un comunicato a 
sorpresa in cui si annuncia
va una parziale modifica del 
regolamento della manifesta
zione. Incredibile! Per fortu
na la classifica era già bene 
delineata. Rimane comunque 
la gravità del fatto ed il 
biasimo per chi l'abbia giu
stificato. 

Gigi Baj 

Ciclismo: presentato ieri a Viterbo 
i 

Il «Trofeo Morucci» 
diventa corsa 
internazionale 

VITERBO — Con una cerimo- , 
nia semplice ma significativa 
è avvenuta presso la sala del
le conferenze dell'amministra
zione provinciale di Viterbo 
la presentazione ufficiale del
la XIX edizione del Trofeo 
Salvatore Morucci, corsa ci
clistica internazionale per di
lettanti che si disputerà il 
20 aprile a S. Martino al Ci
mino, il caratteristico borgo 
raggruppato intorno alla gi
gantesca Abbazia di stile go
tico-cistercense, distante sei 
chilometri da Viterbo. 

La novità della manifesta
zione — per la quale hanno 
già dato la loro adesione la 
U.S. Fracor cicli Aquila di 
Levane con il campione ita
liano Giuseppe Perito e il 
G.S. Serrande De Nardi con 
il campione del mondo Gian
ni Giacomini — è costituita 
dalla iscrizione della gara nel ' 

calendario internazionale. Pro
prio questo aspetto, a nome 
del gruppo sportivo Salvato
re Morucci, ha voluto sotto
lineare nella sua relazione in
troduttiva Martino Morucci. 
Egli nel rammentare a tutti 
i presenti la memoria di Sal
vatore Morucci e le sue qua
lità di uomo e di sportivo 
(vinse tra le altre gare il 
nostro Gran Premio della Li
berazione nel 1957 N.d.r.) ha 
tracciato un riassunto delle 
precedenti diciotto edizioni ri
levando in esse la partecipa
zione appassionata e genero
sa di tutta la popolazione di 
San Martino, oltre che di 
tante società sportive di ogni 
regione d'Italia. « Ora — egli 
ha aggiunto — ai nostri me
riti è stato dato il giusto ri
conoscimento. Per questo rin
graziamo la FCI e il GS. 
l'Unità. La loro collaborazio

ne è stata determinante nel 
momento in cui abbiamo de
ciso di concretizzare questa 
ambiziosa scelta. Agli amici 
organizzatori del Gran Pre
mio della Liberazione, in par
ticolare, tutta la nostra sim
patia per il legame fattivo 
che si è stabilito tra le due 
organizzazioni, tanto che tre 
squadre nazionali che parte
ciperanno atla ''classicissima" 

jdel 25 aprile (URSS, Finlan
dia e Polonia) anticiperanno 
il loro arrivo in Italia e sa
ranno nostre ospiti, creando 
così grande interesse tra le 
popolazioni dei diversi paesi 
dei colli Ciminìjt. 

Un ulteriore legame, quin
di. del a Liberazione » con 

1 aualificate realtà associative. 
Il 20 aprile a S. Martino al 
Cimino nel ricordo di Salva
tore Morucci (« giacchettino * 
per gli amici), il primo mag
gio a Gattatico con il Trofeo 
Papà Cervi: due riferimenti 
significativi, ancorché diversi 
legati alla nostra manifesta
zione. 

A conclusione della cerimo
nia e intervenuto il compa
gno Sposetti il quale, nel ri
levare quanto di positivo ha 
già offerto il Trofeo Salvato
re Morucci. ha assicurato la 
adesione e il sostegno della 

! amministrazione da lui presie-
| duta. 
i Alfredo Vit tor ini 

totip 
FRJMA CO<?SA 

1) LONDONDERRY 
2 ) DUCA DESTE 

SECONDA CORSA 
1) REiNLESS 
3 ) ENOICOTT 

TERZA CORSA 
1) NOYATE 
2) FACCOLO 

QUANTA CCKiA 

1) CIRIL 
2) DANTIMA 

QUiNTA CCWSA 
1 ) INGOIAVENTO 
2) MARCOVALDO 

SESTA CORSA 

1) CRECLEY 
2) PELORITANO 

QUOTE: i l 10 vincitori con • 
ponti spettano S mil iori 701 
24) lira, al 477 vincitori 
« I l a pwnti vanite I l i mila 
ai 5.1*8 vincitori con « 10 • 
ti toccar» 10 500 Uro 

1 
2 

1 
2 

I 
1 

1 
1 

1 
1 

2 
1 

l i 
mila 
con 

tiro; 
pwn-

foto 
ATALANTA-L. VICENZA 1 
BRESCIA-GENOA 1 
LECCE-TARANTO 1 

MATERA PALERMO x 

PISTOIESE-FISA x 
SAMBENEOETTESE BARI 1 

SAMPOORIAPARMA 1 
SPAL-MONZA 2 
TERNANA-CESENA x 

VERONA-COMO x 
BENEVENTO-CATANIA x 
PAOOVA-MOOENA 2 
FORMIA-BANCO ROMA 1 

Il monttprvm! _• di 3 miliar
di 972.696.442 lire. 

Al coreano Kim 
il « mondiale » 
dei pesi mosca 
SEUL — Battendo per k.o. 
alla seconda ripresa il pa
namense e campione in ca
rica Luis Ibarra il pugile 
sudcoreano Kim Tae-Shik ha 
clamorosamente conquistato 
il titolo mondiale dei pesi 
mosca, versione WBC. 

Letteralmente scatenato il 
beniamino locale ha investi
to Ibarra con una violenta 
serie a due mani al volto ed 
al corpo sin dalla prima ri
presa. 

Ne'la seconda Kim ha con
tinuato il suo attacco demo
lendo con micidiali ganci 
al corpo l'avversario che è 
caduto di schianto al tappe
to. Rialzatosi • all'otto > il 
pugile panamense è apparso 
chiaramente in difficoltà. A 
questo punto, Kim non ha 
avuto problemi a metterlo 
definitivamente k.o. 

Al peso Kim aveva accu
sato 50,5 chilogrammi con
tro i 50,150 dell'avversario. 
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Un dibattito 
a Torino 
inquinato 
da prevenzioni 

Dal nostro inviato . 
TORINO — * Ma perchè non proviamo a 
chiederlo agli atleti, se vogliono andarci 
oppure no? ». La domanda è stata posta 
da una matura signora, atleta in gioven
tù. non molto convinta del fatto che al 
convegno « Lo sport al bivio: andare o non 
andare a Mosca? » non fosse stato invitato 
nessuno sportivo militante. Le è stato detto 
che essendo data per scontata la loro ri
sposta (« sì t>) non si è ritenuto opportuno 
invitarli. Risposta davvero sorprendente e 
rivelatrice di una convinzione perfino terri
bile: gli sportivi sono incapaci di scelte 
ragionate e quindi è inutile interpellarli. 

ìl convegno, certamente interessante an
che se inquinato da troppe prevenzioni, è 
stato voluto dal Circolo della stampa di 
Torino. Dell'argomento, « andare o non an
dare a Mosca ». si discute e si ragiona un 
po' dappertutto: ha investito i governi, ha 
riempito le pagine dei giornali, è stato an
che strumentalizzato. 

Vi hanno partecipato, con varie relazio
ni. Vittore Catella, delegato regionale del 
CONI: Lucio Bertelli, docente di storia del 
pensiero politico classico alla facoltà di 
Scienze politiche dell'Università di Torino 
(ha proposto una lucida sintesi dei Giochi 
antichi); ì giornalisti Giovanni Arpino (Il 
Giornale), Guido Coppini (La Gazzetta del 
Popolo). Bruno Perucca (La Stampa), 
Gianni Romeo (Tuttosport), Alfredo Tonio-
Io (direttole del Circolo della Stampa) e 
l'autore di queste note. Moderatore (e in 
tale funzione avrebbe dovuto parlare po
chissimo e invece ha parlato troppo) Luigi 
Firpo, ordinario di dottrine politiche all'U
niversità di Torino. 

Sono emersi pareri difformi e, soprattut
to, la convinzione di molti che gli atleti, e 
cioè i diretti interessati, non devono es
sere interpellati. E ciò è davvero curioso. 

Sì o no alle Olimpiadi: 
ma gli atleti non contano? 

Nella foto sotto ti titolo uno striscione esposto 
sabato allo stadio cii f.'apoli in occasione del 
l'amichevole Italia Romania 

Venerdì a Milano 
si svolgerà un convegno su 
« Politica e sport » 
La manifestazione è 
organizzata dal 
Comitato regionale lombardo 
del Partito comunista 

Certo, si può dare per sicuro che chi si è 
preparato per lunghi anni al grande appun 
tamento quadriennale .sia poco disposto a 
dire di no a Mosca. E tuttavia bisognereb
be provarci. Bisognerebbe provare a chie
dere ai protagonisti che cosa ne pensano. 
Sono convinto che saprebbero motivare il 
« si » con meno retorica di quel che teme 
il professor Luigi Firpo. 

Per Guido Coppini è indispensabile ri
spettare le alleanze. E siccome siamo nella 
NATO e Carter ha deciso che i Giochi 
d'estate vanno boicottati ne consegue che 
dobbiamo boicottarli anche noi italiani. Con 

buona pace, purtroppo, di tutti coloro che 
si battono per il superamento delle allean
ze e dei blocchi contrapposti. 

Vittore Catella, ribadito che lo sport va 
considerata attività complementare ma non 
secondaria allo studio e che le Olimpiadi 
costituiscono sempre un grande stimolo per 
i giouini, ha ipotizzato che il Comitato 
olimpico internazionale lascerà liberi i Co
mitati olimpici nazionali di scegliere e che 
il CONI addirittura permetterà che ogni 
Federazione decida per conto suo. Anche 
lui si è mostrato dubbioso sulla capacità 
di scelta degli sportivi. 

Giovanni Arpino ha usato toni suggesti
vi e funerei. L'Olimpiade, ha detto, è stata 
ferita a morte a Monaco nel '72 ed è morta 
definitivamente a Montreal. Alfredo Tonio 
lo ha completato la funebre elegia sugge
rendo di seppellirla. E tuttavia Giovanni 
Arpino si è perfino scandalizzato per la 
scarsa volontà di quasi tutti di ritenere gli 
sportivi incapaci di decidere con la propria 
mente e con scelte autonome. 

Gianni Romeo ha preferito attenuare il 
diffuso pessimismo affermando che le 
Olimpiadi vanno fatte comunque, anche se 
gli Stati Uniti non ci saranno. Romeo ha 

rivendicato al movimento olimpico una 
straordinaria vitalità. « Le Olimpiadi han
no superato il trauma di Montreal dopo il 
ritiro dell'Africa. A Messico hanno avuto 
regolare svolgimento nonostante che il go
verno di quel Paese stesse soffocando le 
libertà dei cittadini. Alla conferenza di 
Helsinki lo sport è stato indicato quale 
veicolo di pace. Perchè allora boicottar
lo? ». Romeo tuttavia conclude, pur soste
nendo caldamente che i Giochi vanno fatti. 
che sarebbe bene che gli atleti obbedisse
ro alle decisioni dei propri governi. 

Il moderatore ha liquidato la « retorica » 

olimpica (fratellanza, amicizia, avvicina
mento tra i popoli) con la certezza incrol
labile che professionisti pagati per fare 
quel che fanno, e cioè sport, non meritino 
tanta attenzione. Purtroppo si tende ancora 
a valutare il tutto sulla base di una picco
la parte: Mennea guadagna del denaro e 
quindi è professionista? Vuol dire che lo 
sono tutti. Chissà cosa ne pensano Marisa 
Masullo, Margherita Gargano. - Mauro Zu-
hani. Carlo Mattioli. Maurilio De Zolt, Giu
lio Capitanio e tutti coloro, e sono la stra
grande maggioranza, che dallo sport non 
ricaveranno che la piccola-grande soddisfa
zione di migliorare 1 propri primati perso 
nali. 

Il vostro cronista, osservatore di un di
battito a tratti aspro e radicalizzato. pensa 
che i Giochi di Mosca non vadano boicotta
ti: perchè, genericamente, non sarebbe giù 
sto; perchè è necessario aiutare il movi 
mento olimpico in questo terribile momen
to; perchè è ancor più necessario pei met
tere al medesimo movimento olìmpico di 
riflettere sulla vicenda. Lo sport tende a 
considerarsi un'isola che non deve essere 
toccata dalla vita che gli scorre accanto. 
E così troppo spesso si astrae per poter 
uscire incontaminato da qualsiasi vicenda. 
Riflettere su tutto ciò. ragionare sui pro
blemi che si è fatto finta non esistessero: 
ecco il compito primo e immediato che il 
movimento olimpico deve porsi. 

Venerdì 22 a Milano, presso il Cral-AEM 
di via della Signora, si parlerà ancora 
attorilo e dentro questo grave tema. Il con
vegno — « Politica e sport. Olimpiadi di 
Mosca * ~ è organizzato dal Comitato re
gionale del nostro Partito. Sarà certamente 
un incontro più sereno, capace di sostitui
re alle inutili radicahzzazioni la capacità 
e la volontà di offrire utili contributi. 

Remo Musumeci 

Un campione della pista 
che ha vinto 
anche su strada 
battendo Eddy Merckx 
E' stato merito suo 
se la «Sei Giorni» 
dopo tanti fischi 
s'è conclusa tra gli evviva 

L'uomo che ha portato Saromii al trionfo nella « Sei Giorni » 

Ecco Sercu, principe dei «tondini» 

Patrick Sercu (foto a sinistra) con Saronni 
sul podio della Sei Giorni di Milano. Sotto, 
il belga in piena azione. 

ò'i chiama Patrick Sercu. è un belga che parla italiano, 
francese, inglese, tedesco e naturalmente fiammingo, ha una 
età (quasi trentasei anni) che proprio non dimostra e a pri
ma vista lo si direbbe un impiegato di banca con mansioni 
di fiducia, oppure il collaboratore di un notaio o di un avvo
cato, insomma un uomo d'ufficio anche perchè è sempre pal
lido. Afa lo è per un altro motivo, perchè trascorre mesi e 
mesi pedalando nei velodromi coperti, in un clima dove l'aria 
è impregnata di odori, quello dei sigari e delle salsicce, ad 
esempio. Gtfèmentre lui sì esibisce, il pubblico lo applaude 
fumando, mangiando e bevendo. E' l'ambiente delle Sei 
Giorni, un po' salottiero quello di Milano dove c'è un « par
terre » con signore impellicciate e uno spettacolo con le 
gambe della Parisi, più rnsfici gli altri dove si vuotano botti 
di birra. 

E' nato a Izegem, cittadina belga di trentamila abitanti 
a cinquanta chilometri da Gand e con qualche fabbrica di 
scarpe e di mobili. Suo figlio ha dieci anni e vorrebbe 
diventare un giocatore di calcio, sua moglie è una donna 
che ha la pazienza di aspettare il marito, girovago in bici
cletta e principe dei tondini. 

Caro Sercu, mille volte ci siamo incontrati, mille volte 
abbiamo discusso di tante cose della v'ita. Come in quella 
sera d'estate, sotto il pergolato di un ristorante francese. 
Ricordi? Eravamo a Pati, io rimproveravo Edoardo Merckx 
perchè giustamente si lamentava dei padroni del Tour senza 
però passare all'azione nella difesa degli interessi di cate
goria. e tu annuit;i. Appunto in quel Giro di Francia sei 
giunto a Parigi in maglia verde, nei panni di vincitore della 
classifica a punti. Sei nato pìstard, come tale sei il più illu
stre degli specialisti perchè hai conquistato 56 titoli mon
diali, europei e nazionali, perchè con 72 trionfi hai il pri
mato delle Sei Giorni, ma ti abbiamo ammirato anche su 
strada, quando le tappe del Giro d'Italia erano piatte e tu 
sfrecciavi con sicurezza ed eleganza, quando ti sei imposto 
nel Giro di Sardegna battendo il grande Merckx: l'ultimo 
traguardo era in salita. Franchino Cribiori ti seguiva col 
batticuore sull'ammiraglia della Brooklyn. tu avevi preso il 
comando accarezzando quei tornanti che ti avrebbero por
tato sul podio del successo, e all'arrivo eravamo un po' tutti 
sorpresi, un po' tutti meravigliati per la tua impresa 

Caro Patrick: quante corse hai perso per rispettare i re
golamenti, per non danneggiare un avversario, per restare 
nei limiti del codice sportivo, morale e civile? Tante. Qualche 
volta, per colpa degli altri, ti hanno raccolto in barella e 
portato in ospedale, e a quattr'occhi magari avrai detto qual
cosa a quegli autori di volate assassine, ma pubblicamente 
hai sempre perdonato, sempre dimostrato comprensione. Ec
co perche ti definiscono un signore, un uomo di stUe in bici 
e giù dalla bici, perchè ti vogliono bene, perchè ovunque i 
tifosi ti acclamano. 

Sercu al giro d'onore. 

Lo scorso venerdì, nell'ultimo carosello della Sei Giorni 
milanese, sei stato fantastico, più fantastico del motivetto 
cantato dalla Parisi. Hai preso per mano Saronni e gli hai 
dato quella gioia che il nostro ragazzo e il suo « patron » 
produttore di gelati e di olio assolutamente volevano. Però 
soltanto tu hai vinto infilando come birilli i rivali nell'ame
ricana conclusiva, volteggiando meravigliosamente col busto 
un po' piegato sulla sinistra, in una posizione in cui il naso 
sembrava la punta di un lapis che tracciava il percorso. 
, Poi, sei uscito all'aria aperta e il tuo volto ha preso un 
po' di colore. Avevi fretta perchè nella serata successiva ti 
chiamava la riunione di Gand e subito dopo la Sei Giorni di 
Hannover, ultima giostra della stagione. Hai cominciato nel 
'59, sull'onda di una tradizione paterna, del capofamiglia che 
è scomparso da poco e che è stato un ottimo stradista, e 
ancora hai voglia di correre, ancora non hai deciso quando 
smettere, ancora ti sorregge l'elisir della giovinezza. Sei 
anche il gran capo del circo, colui che dirige le varie opera
zioni, quelle ciclistiche e quelle in cui un tuo intervento, una 

Saronni: Sercu l'ha guidato alla vittoria nella Sei Giorni. 

tua parola, producono l'effetto desiderato, sennò come avreb
be potuto Saronni andare sul podio? 

Ti viene da sorridere confrontando la Sei Giorni di Milano 
con altre manifestazioni del genere dove le mischie sono 
furibonde, dove i ferri diventano roventi, dove il risultato è 
sincero, dove non è carnevale. Tu sei generoso e non vuoi 
aggiungere di più, ma è dovere del cronista richiamare l'or
ganizzazione affinchè non esca dai binari del buonsenso. La 
settimana trascorsa sotto il tetto del Palasport meneghino è 
stata fiacca, il pubblico non si è divertito, la giuria voleva 
abbandonare il suo posto di osservazicne perchè stanca di 
assistere a troppe buffonate, e bisogna proprio cambiare 
musica, bisogna essere seri. La Sei Giorni è ciclismo, e ci
clismo dev'essere, sta pure coi suoi contorni, le sue licenze e 
il suo sapore dì <. kermesse y. Purché non si esageri, purché 
non si imponga a tutti i costi la vittoria di Saronni. 
. Caro Sercu: è merito tuo se a Milano abbiamo terminato 

con gli evviva dopo tanti fischi. Tu sei un vero atleta e un 
vero artista. Ciao e buona fortuna. 

Gino Sala 

Si afferma il turismo costiero 

Quest'estate 
in campeggio 
con la barca 

Un nuovo modo di far vacanza . Colloquio a Cervia con 
Pavirani, segretario del Centro nazionale velico dell'ARCI 

La capacita della Romagna 
di fiutare quanto di nuovo 
si prepara nel mondo del tu
rismo è sicuramente fuori 
discussione Se dunque da 
queste parti si comincia a 
parlare di campeggio nauti
co, sarà il caso di occupar
sene, perchè vuol dire che 
questo tipo di disciplina sta 
forse per affermarsi su un 
piano di massa 

Che cos'è il campeggio nau
tico? E' un modo tutto ma
rino di impiegare le vacanze 
estive, abbandonando le fol
le dei centri costieri (e an-
rt-.? dei porticcioli) alla ri
cerca di località deserte, si
lenziose e. per quanto pos
sibile. non inquinate. L'idea 
è nata dall'incrocio della pas

sione per il campeggio libe
ro con quella per la naviga
zione. In sé le due cose non 
sono affatto una novità. Nuo
va e stata negli anni scorsi 
l'idea di combinarle, sosti
tuendo il tradizionale veico
lo terrestre — camper, puì 
mino o, semplicemente, au
to — con una piccola imbar
cazione. L'intuizione si è poi 
trasformata in una concreta 
ipotesi, capace di interessa
re non solo i pionieri, prota
gonisti di raid memorabili. 
fondatori, diciamo cosi, del
la specialità, ma anche co
muni padri di famiglia seria
mente intenzionati a tornare 
a casa incolumi. E questo da 
quando sono disponibili sul 
mercato barche affidabili pro

dotte m sene, si tratti di ve
le della dimensione adatta. 
di scafi in vetroresina o di 
canotti pneumatici, a prezzi 
non inaccessibili e capaci di 
trasportare, oltre all'equipag
gio, tutto l'occorrente per il 
campeggio. 

In Romagna, e in partico
lare a Cervia, in provincia 
di Ravenna, dove ha sede, 
con la sua scuola, il Centro 
velico nazionale dell'ARCI, 
guardano soprattutto alle pic
cole derive come mezzo di 
trasporto privilegiato per rea
lizzare viaggi affascinanti, fi
nora preclusi a chi non di
spone di imponenti cabinati. 

Maurizio Pavirani, segreta
rio del Centro, non ha dub
bi: « Lo sport della vela sta 

cessando di essere uno sport 
dt élite; sono sorte decine di 
circoli. non tutu affiliali alla 
Federazione Italiana Vela. 
con scopi non sempre tradì 
zionali, non limitati cioè al-
l'attività sportiva e regolisti
ca pura Molti sono stati fon
dati da appassionati mossi 
dalla motivazione fondamen
tale di andare per mare per 
conoscere un ambiente natu
rale nuovo ed affascinante, 
per scoprire un nuovo rap 
porto con la natura Xon ri 
sono molti altri mezzi che, 
corzz la barca a vela, permet
tono un così completo e raf
finato sfruttamento delle for
ze naturali ». 

Da esigenze come queste 
hanno preso spunto t promo-

I tori della Lega ARCI-Vela, af
filiata allTJISP, i quali quat
tro anni fa hanno fondato a 
Cervia il Centro con l'obiet
tivo di avvicinare alla vela 
quanti non lo possono fare 
autonomamente, anche e so
prattutto per il costo di una 
imbarcazione. Lo scopo del
la Lega, che ha già raccolto 
adesioni da varie parti d'Ita
lia. i è quello — spiega Pa
virani — di realizzare una 
grande associazione di gente 
che va per mare con basi e 
circoli lungo tutte le coste 
nazionali. Le atttvità della 
Lega ARCt-Vela sono aperte 
a tutti, ma sono i soci che 
garantiscono la manutenzio
ne delle attrezzature e l'orga-
ntzzazio-ie delle iniziative, 

che quest'anno comprendono 
corsi per t principianti, cro
ciere di campeggio costiero e 
navigazione di altura ». 

Il punto d'arrivo di queste 
attività vuole essere in pri
mo luogo il campeggio costie
ro. « E' un modo di andare 
per mare — insiste Pavirani 
— mollo semplice, poco ce
stoso. Non sono necessarie le 
spese impossibili richieste da 
una barca d'altura, ma si pos
sono percorrere dc-Hne di mi
glia e raggiungere mete altri
menti inaccessibili. Certo pe
rò che non si può affronta
re il mare senza nessuna e-
speriema. Risogna sviluppa
re una certa conoscenza del
l'ambiente — venti, correnti. 
spiagge, condizioni meteora-

; logiche — se si vuole navi-
j gare in sicurezza ». 
I E' bene dunque, se si ha 
j intenzione di cominciare da 
! zero, non gettarsi da soli al-
i l'avventura, ma cercare I'aiu-
! to di chi ha già qualche an-
• no di pratica e mettersi ma-
j gari in contatto con gli esper-
I ti dell'ARCI. (L'indirizzo è il 
• seguente: Centro Velico Na-
1 zionale ARCI-Vela, lungoma-
> re G De'.edda 38. Cervia -

Telefono 0544/97.38 72). 
g. bo. 

NELLA FOTO: spostandosi 
per mare con tutta la attrezza
tura da campeggio è possibi
le ancora trovare spiagge si
lenziose e deserte 

Il programma della scuola 
L'attività della scuola ARCI-Vela di Cervia consiste in corsi 

di iniziazione che comprendono dieci giornate continue di 
mare, per un totale di circa settanta ore di pratica e quindici 
di teoria. I corsi sono autogestiti da istruttori ed allievi, che 
devono provvedere a tutti i servizi di cui il centro necessita 
per funzionare. Le lezioni iniziano ogni dieci giorni a partire 
dal 20 giugno, fino al 10 settembre. Il costo di un corso 
completo di vitto, alloggio e istruzione velica è di 160 000 lire 
fino a 21 anni e di 175.000 per gli allievi che hanno superato 
il ventunesimo anno di età. 

Le crociere di campeggio costiero hanno la durata di 
dieci giorni e sono destinate a chi ha già pratica di mare 
Si naviga lungo costa fino alle foci del Po, con barche 
appositamente attrezzate. Il costo, esclusa la cambusa, è di 
120000 lire fino a ventuno anni e 135.000 oltre il ventunesimo 
anno. Sono in programma anche crociere di altura lungo le 
coste jugoslave. 

La tenda sulla barca 
Vi sono due tipi di campeggio nautico a seconda che si 

scelga di montare la tenda a terra accanto all'imbarcazione 
alandola sulla spiaggia o lasciandola all'ormeggio oppure di 
montarla sulla barca stessa una volta tiratala in secca. La 
scuola di Cervia preferisce questa seconda possibilità (più 
adatta alle sabbie adriatiche) ed ha scelto di adattare allo 
scopo il «Trident», una deriva di cinque metri del Centro 
Nautico Adriatico. Lo scafo è largo 1 metro e 80 ed è dotato 
di una superficie velica (randa e fiocco) di 16 metri quadrati. 
Le modifiche rispetto al tipo standard consentono di stivare 
tutta l'attrezzatura da campeggio e di ricavare lo spazio per 
quattro posti letto. La sera, una volta individuata la spiaggia 
adatta al pernottamento. ì 180 chili della barca vengono alati 
con i rulli, si appende la tenda sul boma e la si fa aderire 
ai bordi ottenendone una classica « canadese ». 


